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AVVERTENZA 



L'autore parte culla sua immaginazione e parlo coli ajuto 
<li altri libri, che non hanno un valore storico, si fe studiato «li 
colorire e rappresentare, come meglio ha saputo quo fatti, cin- 
gono autorevolmente attestati noi Vangelo, il quale < 1" unico 
documento scritto da testimoni coevi e superiori ad ocmi coa- 
zione, dal quale abbiamo quelle scarse notizie della B. Verr i 
ne, che la divina Provvidenza volle fossero conservate a nostri 
Hifìeswiono. 




l.a rigenerazione delle Nazioni -onsiste nel diffon- 
dere la cristiana istruzione pubblica. Ammae- 
strate, educale il popolo, e rimarrà esausta la 
fonte dei vizii, e delle colpe. 
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È 



notte In mezzo al sereno stellato cielo, colma 

risplende la Luna. I/eloquente e melanconico silenzio 
che regna, rapisce l'anima ad estasi d'amore e di spe- 
ranza; e molcendo le amarezze del nostro povero cuo- 
re, sembra avvertirci , che se 'eterne stanno le delizie 
nell'Empireo, presto ogni bene di quaggiù fugge, e si 
dilegua! Quasi vedute di fantasmagorìa, gli uomini, 
non che le intere nazioni, appena apparse spariscono. 
Se dunque è sì breve il nostro pellegrinaggio , a non 
ismarrirci fra vepri e gineprai , seguiamo il retto tra- 
mite calcato da que'fidenti , eh' ebbersi l'alma tempe- 
rata a veraci sensi di giustizia e di pietà. E a chi 
di meglio ne incombe? A noi surti nel beato giardi- 
no d'Italia, ove indigeni sono , e spuntano eletti fiori 
d'eroismo, di sapiente virtù; i quali se per poco depres- 
si, schiacciati rimangono da maligna imperversante 
nordica bufèra, presto però rigogliosi risorgono, al- 
lietati più che ovunque , dal prediletto sorrido della 
Divinità. 
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L'arbitro dei secoli, che d'infiniti auro-lucenti astri 
tutto gremì V azzurro del firmamento , clic è meno di 
gocciola d' acqua nel concavo della mano sua tutto 
Toccano sconvolto; dalle supreme regioni, negli eterni 
suoi disegni decretò, clic da persone miti ed amabili 
traesse vita la pronunciata, dagli oracoli dei Profeti , 
l'attesa dai Patriarchi, la desiderata da tutte le genti. 
Formando ciò il più caro oggetto dell'amor duo, dei 
suoi pensieri, scelse fra le donne la più sublime, e volle 
che fosse purissima sempre , ricca di doni , di grazie, 
d 1 inarrivabile carità. Quasi prediletto fiore spuntò 
quindi Maria dalla regale stirpe Davidica, da progeni- 
tori cioè, clic legati in santa concordia, moderati, pru- 
denti, vissero ognora nella massima abnegazione. Nelle 
solitudini , nei campi, ovunque innalzando essi pre- 
ghiere a Dio, seguirono maisempre il santo principio: 
ciò che non piace a te, non fare altrui. 

Gli antenati di S. Anna ebbero relazione con una 
classe di pii Israeliti detti Esseni; i quali prima ven- 
nero denominati Casule i per la di loro misericordia, e 
traevano origine da Mosò e da Aronne. Da principio 
eran pochi ; ma dippoi si accrebbe il loro numero , e 
vissero in comune nel paese della terra promessa. Più 
tardi vennero presso le chiare acque del Giordano, e 
fermaronsi da ultimo nel deserto , il quale circonda i 
monti Carmelo, ed Orcb, tutto pieno di piccole caver- 
ne. Quivi abitarono pacifici , dedicandosi indefessi ed 
operosi alla pastorizia , all' agricoltura , al giardinag- 
gio. Essi eran vegeti e robusti; i loro vecchi, forti, e 
rubizzi. Tanto è egli vero, clic la moderata fatica invi- 
gorisce le vitali forze , mantiene attive le secrezioni 
tutte a vantaggio della umana salute, allieta lo spirito, 
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ed allontana non meno quella inopia, che tribola per lo 
più i neghittosi. Pigrizia, ruggine della vita, presto è 
sopraggiunta dalla miseria , e la vigna dell' infigardo 
è ingombra sempre di ortiche e di spine! Ricchezza 
all'incontro è figlia dell' attività, della industria , del- 
l'economia! — Divoti, assai timorati del Signore, erano 
gli Esseni, ben sapendo, che le arti, le scienze senza il 
soccorso del cielo, riescono nulle, od empie. Così essi 
curando il buon nome , che vale più di mille tesori , 
stendendo caritatevoli la mano al povero, e sempre tra 
i consigli di mansuetudine, e di prudenza, per 90 anni 
nello spirito governati vennero dal rispettato Arkas, 
vecchio Profeta dell' Oreb , che giaceva nella caverna 
ove Elia orasi intrattenuto. — Mara nel deserto fu la 
patria dell'Ava di S. Anna , e si chiamava Bmorun , 
che vuol dire madre sublime. Molti la pretendevano per 
isposa, attese le sue adorabili morali qualità ; ma essa 
chiesto consiglio ad Arkas, questi dopo molte orazioni 
rispose, che avesse sua mano donata al sesto fra i suoi 
amatori. Così fu; e saggio e colui che sieguc i buoni 
consigli dei probi. Emorun sposò dunque un' Èsseuo 
detto Stolano , o Garzim , il quale più tardi si trasferì 
colla consorte in Ephora. Nacquero in seguito varie 
figlie; e fra questo una chiamata Ismeria, che si mari- 
tò poi ad Eliud della Tribù di Levi nelle vicinanze di 
Nazaret. Questa , che è piccola città nella Galilea in 
Siria sopra ameno colle verso il monte Tabor al Nord 
della pianura di Esdrelon, e che prese gloria dopo l'In- 
carnazione; mentre prima era umile, e quasi incogni- 
to luogo. Giace nel mezzo di piccola sempre fiorita 
valle; ed appunto Nazer in ebraico significa fiore ; ivi 
l'aere tranquillo sembra imbalsamato dagli effluvi d'in- 
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finite erbe odorose. In oggi ewi bel convento de' Fran- 
cescani , nel cui seno è la Chiesa dell' Annunziazio- 
ne. — Da Eliud, e da Ismeria nacque poi Anna; e da 
un'altra figlia di Emorun, surse Emcrenzia, che sposò 
Ophras levita , e da cui vide luce Elisabetta madre di 
Giovanni il battista. — Eliud possedeva terreni, ed 
armenti nella valle di Zàbulon, a un'ora e mezzo di 
cammino da Sephoris ; e colla famiglia vi si conduce» 
nella deliziosa stagione, in che primavera piena di gio- 
vinezza, eopra quelle care limitrofi colline , e nei din- 
torni, lieta e coronata di fiori spargeva l 1 olezzo soave 
della sua fragranza. Eliud ivi fe conoscenza ed amici- 
zia con Matthat stabilito in detta valle, e che era per- 
sona assai proba, e padre di Heli, ossia di Gioacchino, 
che sposò in seguito Anna , mentre questa bellissima 
contava 19 anni circa, e che da giovinetta, e da mari- 
tata fu maisempre lo specchio di ogni più santa vir- 
tù. Nè altrimenti accadere poteva, subitoche venne dai 
buoni genitori squisitamente educata a sinceri sensi di 
vera religione e di carità. Padri, madri, precettori, e 
voi tutti, a cui affidati sono teneri fanciulletti , istrui- 
teli, presentate ad essi il Vangelo nel vero candor suo. 
Dalla prima educazione dipende tutto. Oh ! benedetti 
voi, che sulla sorte della schiatta plebea in ispecie v'in- 
tenerite, e pensate a ripararla dai vizii , e dalla morte ! 
Insegnate ai vostri allievi ad essere umili, e timorati di 
Dio, ed a sentire avversione a quella cangrena del cuo- 
re chiamata vendetta ; e ciò si eseguisca meglio col 
buon'esempio, che è la più utile di tutte le lezioni. — 

Sette anni Gioacchino ed Anna vissero con Eliud , 
e quindi si condussero in una loro casa, una buon' ora 
a ponente lontana da Nazaret. Giaceva in ameno e de- 
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lizioso orizzonte su di una magica ferace collina, tutta 
redimita di rose e di fiori, e adorna di smcraldati pra- 
ticelli, e di ubertosi frutteti. Vivevano que' santi sposi 
in una pace perfetta; che non havvi vergogna, e vitu- 
perio maggiore , del tiranneggiarsi , ed infingersi fra 
coniugati ! Più poi se accade colle violenze , colle im- 
precazioni, apprestando così pessima scuola ai figliuoli, 
ed ai servi! Tuttavia siccome veruno gode gioia com- 
pleta quaggiù, erano appenati que'sposi per non avere 
figliuoli. Invano Anna col marito pregò sempre il Cie- 
lo, onde ricevere la grazia già dai Profeti annunziata. 
Anzi condottasi un dì al Tempio di Gerusalemme col 
suo consorte, questi venne assai mortificato dal Sacer- 
dote Ruthen, irascibile , accidioso , che sprezzò i suoi 
donativi , apponendogli a colpa la sterilità della con- 
sorte. L' ira è più immorale , più scellerata che non si 
crede! J2d oh ! quanto spiacciono agli occhi dei miti i 
violenti! Nulla per lo più questi ottengono col di loro 
anticristiano orgoglio ! Beati i pacifici , poiché sa- 
i-anno chiamati figli di Dio. — Rossore cotanto, e ver- 
gogna ne ebbe il buon Gioacchino , che invilito fuggì 
sul monte Hermon, e cinque mesi stettesi così lontano 
dalla sua consorte. Dio ci pone talvolta alle prove per 
misurare il nostro coraggio , la nostra rassegnazione. 
Forti allora sostener si debbono le sciagure, e invitta 
mostrare la fede e pazienza; imperciocché alla procella 
tien presso il bel sereno ! Beati coloro che tollerano 
soffrendo , e sperano ! — In Hermon con tanto fer- 
vore Gioacchino pregò, e Anna pure pregò tanto, 
che incontrandosi poi tai coniugi nel tempio sotto 
la porta d' oro al finire d'una festa giuliva , un An- 
giolo assicurò lo sposo dello grazia che da tanto tempo 
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veniva fervidamente implorata. — Bussate nelle vostre 
necessità, e vi sarà aperto; cercate, e ritroverete; spe- 
rate insomma, e sugli oranti con fede, scende alla fine 
piena e completa la vera consolazione. Pregando , si 
addomanda il regno di Dio e la sua giustizia; e poiché 
la preghiera è la chiave dei suoi tesori , tutto il resto 
verrà alcerto in aggiunta. — 

Prega, prega, ma col cuore; 

E immancabil l'Angiol santo 

Porterà nanti al Signoro 

Di te afflitto il duolo, il pianto, 

E lo strazio del tuo seno 

Ei saprà lieto molcir. 
Ma tua prece umil, sincera 

Ognor ria, dirotto il fine: 

Nel mattino, nella sera > • 

^ al Ciel offri le tuo spine, 

In letizia inaspettata 

Cangiorassi il tuo soffrir. — • 
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NATI V'ITI 1 PI SIRIA 

Avvicinatosi il tempo del parto, Anna piena di gioia 
spedì a Sephori presso sua sorella minore Maraha. Nel- 
la valle di Zàbulon mandò a chiamare la vedova Enue, 
la sorella Elisabetta, ed in Betsaida fece avvisare non 
meno sua nipote Maria Salome, onde presso di essa si 
recassero sollecite. Tutte intrapresero celeri il viaggio, 
e giunte da Anna si posero unite in orazione. Al vici- 
no compiersi di qualche avvenimento , bene è innanzi 
tutto innalzare gli sguardi, il cuore, le preci all'Altis- 
simo t che tutto può , da cui tutto dipende il fortunato 
esito, a dispetto della impotente, e pazza umana super- 
bia! — Giunta l'ora del parto , tutta si riempì di viva 
luce l'angusta stanza ove innanzi a piccolo altare gia- 
cevano fino a terra prostrate in orazione le pie donne 
ridette , assorte quasi in estasi divina. La luce attor- 
niò Anna, come siili' Oreb avea visto il roveto ardente 
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Moisè. Allora essa per vero prodigio di Dio , ricevette 
nelle proprie mani la Verginella di Nazaret, la bambi- 
na Maria tutta radiante, che venne innalzata al di so- 
pra di ogni terrena grandezza. Surse risplendente la 
Vergine così, quale brillante aurora foriera del giorno, 
che fuga le tenebre della notte , e che avrebbe appor- 
tato il Sole della redenzione. L' accolse Anna nel pro- 
prio manto , e colma d' ineffabile gioia , se la strinse 
al seno, e sparì la fulgida luce , che poco prima la cir- 
condava. Le altre donne si alzarono allora da terra ; 
piangevano tutte di santa letizia, e intonarono cantici 
di gioia , mentre Anna elevava la bambina verso il 
cielo, quasi offerendola in sincero olocausto a Dio. La 
camera tornò a riempirsi di luce, e l'aere sembrava che 
tutto risuonasse d'intorno delle più care e deliziose ar- 
monie. Le tre donne si affrettarono a darne contezza a 
Gioachino, che inginocchiatosi presso il letto di Anna, 
versò torrenti di lagrime sulla divina Neonata; i 1 alzò 
fra le sue braccia umile , e pieno di santo entusiasmo , 
cantando inni di laude e di riconoscenza. Gli An- 
gioli esultarono in Cielo; e molti dei buoni per mezzo 
di sante visioni , furono resi partecipi della nascita 
della Regina dell 1 universo. Due giorni dopo , visitata 
venne da tutti i parenti, come è opinione di parecchi 
autori , e fra questi ai 22 settembre si celebrò magni- 
fica festa e banchetto, unitamente a cinque sacerdoti 
di Nazareth. Il capo dei quali , a quel che ne contano, 
innanzi ad un preparato altare , tagliò tre ciocche di 
capelli alla santa Verginella; col pollice le stropicciò di 
balsamo le orecchie, gli occhi, il naso, la bocca, e la 
cavità del seno; e segnando poscia in una pergamena 
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nitida il nome di Maria, pose tale scrittura nel petto 
della cara Bainbinella. 



Cinta di perle, rorida 
Dal lavacro marino 
Sorgea l'Aurora, nunzia 
Di splendido mattino: 
Era più mite l'aura , 
Erari più vaghi i fiori, 
Più gU augellin canori 
11 giorno a salutar. 

Mentre di luce insolita 
Coronato la fronte 
11 sol s'affaccia, c il vertice 
Imporpora del monte, 
E su pei campi aerei 
Spingendo il carro ignito, 
Il monte, il piano, il lito 
Il fonte avviva e il mar; 

Vedi nel ciel rifulgere 
Spettacolo più bello; 
JDe'più sublimi spiriti 
Un'eletto drappello 
L'aurate penne battere 
A questo basso suolo 
Qual di colombe stuolo 
Ai nidi dell'amor. 

Sono qual neve candide 
I,e vesti, è fiamma il viso: 
Tintinnano sugli omeri 
I/arpe del Paradiso: 
Ed una lista argentea 
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Dietro di se lasciando 

Discendono cantando 

La gloria dei Signor. 
Su povera casipola 

Del nazareno suolo 

Raccolgono quegli Angioli 

Il fiammeggiante volo; 

E i visi fulgidissimi 

Rivolti ai quattro venti 

Invocano le genti 

Di tutte le tribù. 
Levatevi, levatevi 

Dall'ombra della morte; 

Dell'onta del servaggio . 

Si scingan le ritorte: 

Ai gemiti del popolo 

Risponde alfin l'Eterno, 

Del principato inferno 

Fiaccata è la virtù. 
Destatevi, destatevi, 

0 prodi d'Israele, 

0 Sacerdoti, o Principi 

Del popolo fedele, 

0 Patriarchi, o Giudici,* 

0 Vati, o Re dei carmi, 

Su via scuotete i marmi 

Degli obliati avcl; 
Venite . . . . , e dell'Altissimo 

S'adorino i portenti ! 

Di Dio la primogenita, 

La Madre dei viventi 

Già surta è in mezzo agli uomini 
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Già posa in rozza culla; 
Ma l'anima fanciulla 
Sta vagheggiando il cicl 
Iddio dal cielo un roggio 
Manda di luce amica, 
Ed in quel raggio eterno 
Par che la baci, e dica: 
Fra tante belle, o Figlia, 
Tu sei la sola eletta, 
Per te fia benedetta 
L'afflitta umanità. 

Venite e già rovesciatisi 

Le pietre sepolcrali; 
L'ombre dei Padri assurgono 

Ai cantici immortali: 

E stupefatti affisano 
La fanciullina Ebrea: 

D'ognun il cor si bea 

Nell'inclita beltà. 
Noè la guarda, e memora 

L'arca, che andò felice 

Sull'acque che sommersero 

La carne peccatrice. 

In lei rammembra Davide 

La splendida Regina, 

Che un giorno a Dio vicina 

Ne' ratti suoi mirò. 
Vede Isaia la Vergine 

Della Gessèa radice; 

Ravvisa Elia la nugola 

Del suol ristoratricc; 

E di Giacobbe Balaam 



— 16 — 
Rammemora la stella, 
Che in mezzo alla procella 
Un giorno a lui brillò. 
Tutti la mirra, e il cimiamo. 
Di Gerico la rosa 
Veggono, e il giglio, e il platano, 
I>a tortora amorosa, 
Il tempio incorruttibile, 
Ve'Dio fermò sua stanza, 
Del mondo la speranza, 
Dei secoli la fè. 
All'inneggiar dei Chòrubi, 
Al suon dell'arpe d'oro 
Inni di grazie aggiungono 

De'Patriarchi il coro 

Ma giunge Adamo ... attonito 
Ode di gioia i canti .... 
Alla fanciulla innanti 
Spinge tremante il piò — 
Fiso la guarda, e memora 
Eva, ed il dì beato, 
Quando da un sonno mistico 
Di amore risvegliato, 
Tutta di gioia e grazie 
Ridente a sè dappresso, 
Osso dell'osso istcsso 
La vide, e la baciò. 
Rammenta ancor l'improvida 
Mano, che colse il pomo, 
Sorgente di miserie, 
Di pianto eterno all'uomo! 
La voce dell'Altissimo, 
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Clic in suono di bufera 
La serpe menzognera 
Nell'Eden condannò. 

Ed or che puotc estatico 
Mirar la Donna eletta, 
Nata a pugnare, e a vincere 
La serpe maledetta .... 
Tra nuovi sensi e palpiti 
La fanciullina abbraccia, 
Rivolge al ciel la faccia 
Sublime nell'amor . . . 

1 Patriarchi tacciono 
Intorno a lui serrati, 
Tacciono i cori angelici 
Sull'ali d'or librati .... 
Ed Ei novello un cantico 
Scioglie all'Eterno: e dice 
0 colpa, mia felice! ... 
Vicino è il Redentori — (1) 



I'RESEWAZ10\E DI MARIA AL TEMHO 

21 1orfin*»'f 



Maria, 1' eletto vaso del mistero della salute, gaudio 
della chiesa, e dei ravveduti peccatori, lume della Da- 
vidica stirpe, penetrata dallo splendore di sua ardente 
carità, amata da tutti, si mostrava umile, e pietosa. A 
circa tre anni in quattro, miravasi già adorna della più 
sublime bellezza , e più assai rifulgeva in sapere , 
perchè ammaestrata dalla veneranda sua madre Anna, 
e dai Sacerdoti del Signore. Così con il seguito di 
molti parenti, accompagnata venne in Gerusalemme al 
Tempio fra giuliva festa , divoti cantici , e soavi ar- 
monìe. Fu poi consegnata secondo rispettabili sen- 
tenze, a diverse pie Matrone, ed in ispecie alla maestra 
Noemi, sorella della madre di Lazzaro , donna della 
setta degli Esseni, di circa anni 50 di età. Anna, e gli 
altri congiunti partirono poscia per Belli oron; e Gioac- 
chino non poteva saziarsi dalTabbracciare lacrimando 
la divina fanciulla, prosago forse che non dovesse qui 
in terra rivederla mai più. Di raro ingannaci il presen- 
timento, quando il cuore ci parla! — La santa Vergi- 
ne umile sempre, passava i suoi giorni .nel Tempio, a 
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ribocco nutrendosi dei più utili e prediletti cibi del- 
l' anima onesta : prece ed istruzione. Il lavoro era in 
tal guisa il suo sollievo, disponendo il tutto con ordine 
e precisione. Scevra anche da ogni orgoglio , amore- 
vole e docile, voleva quasi a forza occuparsi anch'essa 
con ogni diligenza e carità nelle più umili cose. Pure 
nel nutrirsi era costumata e sobria assai ; ben certa in 
simil modo, che mai infermata sarebbesi ; poiché sono 
gli errori dietetici, che per lo più sconcertano l'armonìa 
delle organiche funzioni. Gli scioperati devoti ai vizii 
d'ogni specie, alla crapula, imbecilli pretendono poi di 
godersi maisempre la più florida salute. La vita è co- 
me il danaro: folle è chi invano lo sciupa ! Colui che 
abusa, devoto alla intemperanza , rendesi feroce o stu- 
pido, e quindi dannoso, o inutile alla società. Sii mo- 
derato ognora , e tanti malanni di meno avrai , e sarà 
più felice tua vecchiaia ! — La santa Vergine vestiva 
per lo più un'abito di celeste colore; e quando pregava, 
con modestia e con raccoglimento, e quando parlar do- 
veva coi Sacerdoti , con un fitto velo ricopriva il mo- 
desto, ed angelico suo volto. Oh ! quanto è gradita la 
modestia , la compostezza in una pudibonda e amabile 
giovinetta ! Beate quelle care donzelle, che amano la 
purità dei costumi! tanto meglio risponderanno esse 
vaghissime fra le stelle del cielo. 
Sul vestibolo del Tempio 

Soffermato il primo Amore 

Die un sospiro, e tutto reterò 

S'infiammò del suo splendore. 

Dolce allor si udì un'accento , 

E si scosse il firmamento 

All'accento del Signor. — 
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0 d'Engaddi, o tu del Libano 

E di Solima Regina, 

Dell'Eterno arcana imaginc 

Sulla terra peregrina, 

Vieni, o santa, vieni o bella, 

Sposa, Vergine, Sorella, 

Corri, stringiti al mio cuor. 
Qui nascosa, solitaria, 

Sol guardata dal tuo Dio, 

Qua! tra Tonde ombrose il platan 

Crescerai nell'amor mio: 

Parlerotti solo a sola, 

Una mistica parola, 

La parola dell'amor. — 
Che desìo fu il tuo, che palpito, 

0 fra tutte benedetta, 

A qual giubilo, a quaT estasi 

Surse l'alma pargoletta? 

Che reconditi misteri, 

Quali affetti, quai pensieri 

T ispirava il Creator? 
Come allor che udito il murmurc 

Del rusccl tra sponda e sponda, 

Sovra l'erbe rapidissime 

Va la cerva sitibonda; 

Tal la pargola beata, 

Disiosa, innamorata 

Corre al talamo del Re. 
Tutto è fiamma il cor virginco , 

Tutta luce ò la sua faccia; 

Dio la mira, la vagheggia, 

La riceve tra le braccia, 
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La nasconde nel suo tempio, 
La riserba al mondo esempio 
Di purezza, amore, e fè. 

Ma del ciel gli alati Spiriti 
Stupefatti al gran mistero, 
Chi e Costei?... fra lor dimandansi 
Nel segreto del pensiero — 
L'innocenza è nel suo viso, 
Nel suo cuore è il Paradiso: 
Non è Dio .... ma ugual non ha. — 

Oh, godete! e meco altissimo • 
Al Signor levate il canto. 
Son fanciulla: e in me compiacquesi 
L'Immortale, il Forte, il Santo! 
Son fanciulla; ma il mio cuore 
Tutta sente del Signore 
La potenza e la bontà. 

Deh! qual merto mio, qual grazia 
Mi sortiva a tanto onore? 
Oh, con me si allieti ogni anima, 
Son la Sposa del Signore! 
Poverella io sono, abbietta .... 
Ma il Signor mi ha prediletta! 
Infinito ò il mio Signor. 

Dio, che innalzi dalla polvere 
Sino a te la tua fattura, 
Io son tua: oggi quest'anima 
In eterno a te si giura! 
Ogni affetto, ogni desìro, 
Ogni palpito e sospiro 
A te sacro, o Dio di amor ...! — 



Qual prodigio? .... inonda il Tempio 
D'una luce eterea un fiume: 
Tace ognun: tra fiamme ed iridi 
S'apre il ciel; favella il Nume. 
Prona al suol la schiera alata 
Alla fronte umiliata 
Delle penne forma un vel. — 

Tutta bella senza macchia r 
Benedetta in sempiterno, 
Tuo destino è la vittoria, 
Tua conquista è l'atro a verno; 
È la terra il tuo viaggio, 
L'universo è a te retaggio, 
Il regal tuo trono è il ciel. (2) 
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SPOSALIZIO DI MARIA 



Maria dunque 'dimorava nel tempio con altre don- 
zelle, che ivi arricchivansi di santa educazione. Era 
però consuetudine, che giunte esse ad una certa età , 
uscir dovevano dal tempio e maritarsi. Maria con- 
tava allora anni 14, o in quel torno , e venne stabi- 
lito che sarebbe divenuta sposa con altre sette coeta- 
nee. Essa si ricusò, giuratasi già tutta al Cielo; ma la 
legge comandava altrimenti. S. Anna pertanto andette 
a prenderla, e per volere di Dio erasi rimaritata, dopo 
largo pianto per la morte di Gioacchino. — Onde cele- 
brarsi il matrimonio delle donzelle, spedironsi messi per 
tutto il paese , perchè si richiamassero al Tempio gli 
uomini non ammogliati. Nella tribù di David si ricercò 
in ispecie un tal Giuseppe , di cui eransi da tempo 
smarrite quasi le notizie , e che allora dimorava non 
lungi da Samaria in un paesello sulle rive di piccolo 
fiume. Egli era il terzo dei figli di Giacobbe, ed abita- 
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va a principio nella casa paterna di Daviddc figlio di 
.Tesse. Aveva Giuseppe molto talento; era umile, e però 
lungi le mille miglia dal coltivare quella superbia , la 
quale indica ben poca, o nulla sapienza e senno ovun- 
que tu la rinvenga! Occupato sempre, giammai scorge- 
vasi inerte, siccome non pochi, i quali sono di peso a loro 
stessi e alla terra; non perdendo quindi un'istante solo 
di quel prezioso tempo clic pure ò oro, e che una volta 
trascorso, non si riacquista mai più! Fuggi il giuoco, 
padre sovente di risse, e cagione assai spesso , onde 
lamico spoglia l'amico, o l'astuto denuda il melenso! — 
I fratelli , i conoscenti , invidiosi di sue belle doti , il 
burlavano maligni in tutti i modi, e guastavano i fiori 
sbuccianti fra gli arboscelli delle aiuole sue. Così di- 
portavausi seco lui gli altri, che pure piecavansi seco 
lui di amistà; ma amici al solito di solo calcolo ; e , 
guai se non presenti ad essi qualche sollievo , o qual- 
che cosa a guadagno ! — Spesso nelle preci sue , era 
Giuseppe assorto quasi in estatica contemplazione; e i 
fratelli estimandolo astratto, o folle, adoperavano allo- 
ra verso esso quel dileggio , che e l'arma del debole 
contro il forte, l'arma dell'imbecille e dell'animo codardo 
e vigliacco. Dunque a vivere in pace, esecuri, non basta 
forse non arrecar danno ad altrui? Nò; perchè spenta non 
è ancora l'orda satanica dei perfidi , degli oziosi ! Solo 
in cielo la tristezza degli uomini non può nuocerci più! 
Sempre però non trovasi per tutti, chi non sa rendere 
ad usura la pariglia, che ricorda: non stuzzicar can che 
giace o masnadier, che dorme!! — Giuseppe era grave 
nel contegno, ma affabile; e colla dignità della sventura 
non meritata, adoperar sapeva i\ silenzio, eh* è bel dono 
senza pericolo, tutto opposto alla imprudente loqunci- 
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tà, spesso genitrice di amari disgusti, e pure di conse- 
guenze fatali. Impariamo una volta a tacere, e sempre, 
poiché il segreto è la chiave del cuore! — Intanto Giu- 
seppe istesso a sottrarsi dagli insulti , dalle altrui an- 
gherie, solitario adducevasi sovente dalla parte oppo- 
sta di Betlemme presso un vecchio legnaiuolo , nella 
cui officina veniva apparando il mestiere di falegname. 
Ma alla fine , per quanto armato di pazienza , non 
potendo sopportare più gli sprezzi dei fratelli , a circa 
18, o 20 anni di età abbandonato il paterno tetto, la- 
vorò industrioso presso un falegname poverissimo in 
Libonah al mezzo dì del monte Garizim, e si perfezio- 
nò nell'arte sua. — Oltremodo diligente; e la diligenza 
è la madre della buona ventura; umile cotanto mostra- 
vasi e pronto in obbedire , che si acquistò l'amore di 
rutti. Quindi si trasferì presso un ricco falegname in 
Tiberiade, e allora aveva circa anni 33; ma ognora di- 
voto, ed illibato tanto , che i buoni additavanlo ai pro- 
prii figliuoli siccome specchiato modello di santa purità. 
Beati gli onesti, scevri da que'malaugurati vizii, che di- 
sceraano intere nazioni. — I genitori di Giuseppe eran 
morti. Egli molto pio, pregava di continuo per la ve- 
nuta del Messia. In mezzo allora alla sua fervorosa pre- 
ghiera , e tradizione che apparvegli un' Angelo , e gli 
comandò di condursi al tempio di Gerusalemme , dove 
per divino volere sarebbe stato compagno di Maria. — 
Uso era in que'tempi, che ognuno ammesso a divenire 
sposo, tener doveva in mano un ramoscello. Da quello 
di Giuseppe appunto spuntò un fior bianco come giglio, 
e fu conosciuto a tal segnale per lo sposo che il Signo- 
re destinò alla Vergine Santa. Questa sommessa ai ce- 
lesti decreti, lo accettò umilmente, avvertendolo di aver 
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giurato inviolabile solenne voto di castità. Giuseppe 
adorò i consigli dell' Eterno , da cui insignito più clic 
mai venne allora degli altissimi doni di grazia, e di 
santità. — Gli sponsali celebraronsi con apparato ma- 
gnifico anzi che nò. Maria accompagnata venne dalle 
altre Vergini congedate dal Tempio , e da tutti i pa- 
renti, che allegri indossaronsi vestiti decenti e compo- 
sti. Fregiata di tutte le più squisite grazie dell' avve- 
nenza, era immensamente bella Maria. Modesto scor- 
gevasi il suo sguardo, e penetrante, l'incesso maestoso 
e pieno di regale dignità. Dolce la sua voce, dolce era 
l'aria del suo sembiante, apparendo cara più che vario- 
pinto fiore del campo, dalla vaga aurora imbrillantato. 
L'aria istessa, e l'aspetto della Santa Vergine parago- 
nati ai cedri del Libano, al cipresso sulle vette di Sion, 
alle alte palme nelle spiagge di Cades, mostrano la sua 
grandezza, e la sua divina gloria maggiore di ogni al- 
tra; come la sua virtù cara della umiltà, simboleggiata 
viene nell'odoroso nardo. — Salomone, che in trionfai 
carro trae la sposa, ò nei sacri Cantici continua alle- 
gorìa sopra la celeste Madre del Redentore. 

« Questa, amici, è la bella, e questa è l'unica 
Sulamitide mia; l'adori e veneri 
Ciascun come Reina, e come libera 
De'voler miei moderatrice, ed arbitra. 
E tu diletta al Ciel tra quante furono 
E or sono al mondo, e poi saranno, ascoltami. 
Io t'elessi, e t'amai sin da principio, 
E sì t'elessi, e sì t'amai, che togliere 
Alla comun ti volli alta ignominia, 
E ti sovvenni nel maggior pericolo 
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Sotto l'arbor fatale, ove la misera 
Antica madre fu corrotta, e sordidi 
Tutti lasciò della gran macchia i posteri. 
Tu sola immacolata, e senza esempio 
Intatta sei, non per valor tuo proprio, 
Ma per mia grazia e dono. Alta memoria 
Del gran fatto rimanga in tutti i secoli; 
E tu per esser grata, e corrispondermi, 
Portami sovra il core, e dentro l'anima ; 
Perchè '1 mio amore è giunto al sommo, e limiti 

Non ha per te, nè meta 

E voi figlie di Sion, che consapevoli 
Siete del bell'ardor, voi sempre amatemi, 
Ch'ogni mia legge nell'amor risolvcsi. 
Nè, perchè siete per voi stesse inutili, 
Ed a poggiare a sì gran meta inabili, 
L'alta impresa lasciate. Ecco la regia 
Mia Diletta, e mia Sposa: a lei volgetevi, 
Che tutto puote, e dopo me fia l'unica 
Vostra speranza. Essa è '1 comun rifugio ; 
E in lei eh 'è Madre dell'amor medesimo, 
Per sua vi lascio, e immortai mia memoria ». 

Compiutasi la nuziale solennità, Anna prese la via 
di Nazareth cogli altri congiunti, con Maria, e colle 
indicate donzelle, fermandosi tutti a notte nella levi- 
tica scuola di Belhoron. La Sposa percorse tntto il viag- 
gio a piedi ; ricordandoci quasi le tante utilità che 
dal moto, dai viaggi ritraggonsi, per quanti sono i 
danni ed i morbi che invece apporta in noi la sedentaria 
vita. Splendido era il cielo, balsamico l'aere , nè altro 
giorno era stato mai più di quello ricolmo d'attrattive, 
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e di prospettivo incantate; ima ricca verzura smaltava 
le valli ; le capanne , e gli abituri , sorgevano per la 
campagna, ed i poggi, ma senza pretesa, in mezzo a 
boschetti ed ai fiori. Le rotonde colline erano a dovizia 
coperte di pampinose viti, di secolari olivi , e di frut- 
teti, presentando fertilità, e somme bellezze, che allie- 
tavano vista, e cuore di quella allegra compagnia , la 
quale procedeva così fra dolci canti divoti, e di le- 
tizia. — Giuseppe appena congiunto in matrimonio, 
lasciò la sua Compagna per condursi a Betlemme , 
onde ordinare alcune cose di sua paterna eredità. 
Quindi giunse a Nazaret assai più tardi, dove si ce- 
lebrò poi festoso banchetto. 
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Avvegnaché il Signore siasi padrone assoluto di 
tutto, grande è nella sua cortesìa, come nella poten- 
za sua. Volle quindi per mezzo dell'Arcangelo Gabriele 
prevenire la santa Vergine del mistero della incarna- 
zione, nel mentre che verso mezza notte prostrata al 
suolo, innalzava essa preghiere all'Altissimo innanzi 
ad una specie di altare. Da un improvviso torrente di 
luce, che terminava nel suo destro fianco, rimase ab- 
bagliata; e Dio, disse il celeste Messaggero, Dio ti 
salvi, o Maria piena di grazia, il Signore è (eco, tu 
sei benedetta fra le donne, e benedetto è il frutto del 
tuo ventre. — Piena di umiltà eroica rispose Maria : 
stretta io con voto di castità perpetua, come ciò? — 
E l'Arcangelo: nulla è all'Onnipossente impossibile; 
lo splendore del Santo Spirito, rifulgerà sopra di te. 
— Beco X ancella del Signore, placida allora, e quasi 
in estasi soggiunse Maria: Sia fatto il voler suo co- 
me in cielo, e così in tem*a. 

Oh! perchè pur noi rassegnati negli avversi casi, 
noi ripetiamo? Non è forse il ciclo che cortese e pa- 
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ziente per le nostre colpe, invece d'infrangerci con tre- 
mendi castighi, ci avvisa a cambiar modi, ora colla 
morte d'un'ainico, or con lievi morbi, con disgrazie 
diverse, con divine ispirazioni, con tante beneficen- 
ze? Ma noi superbi come taluni ricchi, rifuggenti il 
povero , l'infelice , quasi che derivasser essi da pasta 
diversa da quella di Adamo, passiamo innanzi come 
non fosse, altèri ridendoci quasi delle celesti chiama- 
te. 0 uomo nato dal fango, quando apprenderai tu 
ad umiliarti, ad essere meno ingrato? Anzi, miscre- 
dente forse, pur fantastica tuo bislacco cerebro , come 
accader possono talune meraviglie, le quali par non 
si confacciano punto con il lume della naturale ragio- 
ne. Stolto orgoglioso! Con sì pochi, o nulli meriti, così 
povero di grazia, quanta pretensione ed albagìa nel vo- 
ler conoscere tutti gl'imperscrutabili misteri dell'Onni- 
possente! Ma gì' istessi prodigi suoi , e lo splendore 
dell'immenso cielo, la fulgidezza del Sole, lo scintillar 
delle stelle che sono altrettanti infiniti mondi, il potere 
dell'elettrico fluido , ricordano appunto a te protervo 
mortale, e misero verme : non fantasticare, non osar 
mai innalzar tua voce contro i decreti , contro i por- 
tenti di Dio, ma adora, e taci\ Dimessi dunque , com- 
punti, seguiamo la Madre della umiltà. Ad onorarla ri- 
petiamo come melodìa soave i detti del glorioso cele- 
ste messaggero, onde con sì efficace preghiera di mi- 
steri colma, tanto meglio siaci rischiarato l 1 intelletto. 
Colla salutazione angelica, la fede risorge, più viva c 
la speranza, si riafforzano i deboli affetti , e ineffabile 
dolcezza scende nell'anima a calmare di noi le più bur- 
rascose tempeste insorte per tanti eccessi, e negligen- 
ze, e per pensieri immondi e perversi. Che se a Salo- 
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mone cotanto bella apparve Sulamitide figlia del Re 
di Egitto, in modo che destinò dichiararla sua prima 
Sposa, coronandola Sovrana della Palestina; così Maria 
Vergine, eletta da Dio sopra tutte le creature ad esse- 
re Madre del Verbo, e Regina dell' universo , oltre- 
modo gradisce l'Angelica salutazione , che un tanto 
prodigio e segno della sua maternità e del suo trionfo, 
bellamente ricorda. 

AVE MARIA 

Ti saluto, o Maria 

Piena di grazia eletta: 

Teco è il Signore , o pia , 

Fra tutte benedetta; 

E benedetto è il frutto 

Del ventre tuo Gesù. 
Santa Maria, che sei 

La Madre del Signore, 

Prega per tutt'i rei 

Il tuo divino Amore : 

Ora, e all'estremo lutto 

Prega per noi lassù! — 

Appena Maria ascoltò che sarebbe divenuta genitri- 
ce del Redentore, n'ebbe gaudio indicibile , immen- 
so. Fu misto però ad acerbe pene , mentre già anti- 
vedeva i tormenti della passiono atroce del divin suo 
Figliuolo! Decretò Dio fin ab eterno , che essendo il 
mondo un breve pellegrinaggio , giammai godere vi 
si dovesse pura e perenne letizia, che solo presso 
esso rinvienesi. Quindi temperò a tal guisa le allegrez- 
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ze poche colle mestizie infinite , colle lunghe pene lo 
brevissime gioje. Dal bifolco al Monarca , non vedesi 
infatti che una via ingombrata tutta di sterpi e spine; c, 
o al silenzio dell'eremo, o ai clamori della Corte , l'uo- 
mo è sempre uomo; sempre cioè d'inesplebili desiderii, 
sempre agitato, malcontento appieno, perchè appunto 
questo esilio patria nostra non è. Perchè non rammen- 
tiamo ciò nelle nostre sciagure, a soffrire meno attri- 
stati? Ma quante amarezze non ebbe Maria nel mondo? 
Tante, che fu chiamata Regina dei Martiri ! Rivolti 
nelle tribolazioni ad essa Consolatrice degli afflitti , 
impariamo dalla sua santa pazienza a tollerare. Qua 
tutto presto svanisce, eie gioie del perverso in alto lo- 
cato, e i patimenti dell'oppresso che striscia sul fango. 
Molte , ed inesplicabili sono le vie del Signore ; e gli 
uomini, le cose, sono mirabili stromenti della Provvi- 
denza scelti a grandi fini , e soltanto degni di se. A 
soffrire tanto meno, volgiamoci dunque a Maria fulgi- 
da Stella, che illumina gli avvolti nelle tenebre, e nelle 
disgrazie. Invochiamola sovente , e verremo soccorsi 
nelle nostre necessità, in tutti i pericoli nostri. Essa ci 
chiama , c' incoraggia : Venite , o figli , che gemete 
sotto il peso delle afflizioni; io vi consolerò, v'insegne- 
rò il timor vero di Dio. Io sono la Madre del santo 
amore, l'Ancora della salda speme, la Città di asilo per 
tutti coloro che paventano i rigori della divina giusti- 
zia. Beati quelli che mi ascoltano , che apprezzano i 
miei consigli : felice chi umile ogni dì batte alla mia 
dimora: chi mi troverà , avrà ritrovata la vita , e dal 
Signore riceverà la salute. 



SALVE REGINA 



Onore a Te, Regina, Madre e vena 

Perenne di pietà, doleezza piena 
Della vita mortai; nostra speranza, 

Onore a Te da quanti in terra han stanza. 
Esidi, d'Eva figli, a Te divoti 

Nostri prieghi porgiam, gemiti e voti 
Da questa di sospir valle, e di pianti; 

Su via rivolgi a noi quegli occhi santi 
D'alta misericordia risplendenti, 

Come Avvocata a cari suoi clienti; 
E ci apprescnta al fin del nostro esiglio 

Nauti a Gesù, tuo benedetto Figlio. 
0 Regina clemente, o Madre pia, 

0 sollievo dei miseri Maria ; 
Fa che tue lodi degnamente io dica, 

Nè una sola a Te resti nemica. — 





Giuseppe nulla sapeva del miracolo che erasi ope- 
rato in Maria, la quale per umiltà taceva. Ma quindi 
un'Angelo l'avvertì, ed egli al solito seppe adorare i 
divini decreti. Quando la santa Vergine s' accorse clic 
compito erasi il prodigio, senti ardente brama di re- 
carsi a visitare sua cugina Elisabetta, che nelle mon- 
tagne della Giudèa soggiornava in Jutta presso He- 
bron; avendole l'Angelo rivelato che sei mesi prima, il 
corpo di quella era stato benedetto. Giuseppe dunque 
con Maria partirono alla volta di mezzo dì, traversan- 
do la pianura di Esdrelon. Entrarono poi in Dothan, 
città posta sopra una altura, e passarono quindi per 
fertilissime vallee, ove vedevasi quanto àwi di più ri- 
dente , di più leggiadro , di più gaio nel dilettevole 
aspetto della natura. Tanto le campagne, che le colli- 
ne, e i poggi erano ammantati di viti , di olivi , e 
d'ogni ragione di frutta, e di verzura. — L'abitazione 
di Zaccaria giaceva in aere salubre sopra una collina 
isolata, che attorniavasi.da gruppi di case quà e là di- 
sparse. Essa era la più bella di tutti quo' dintorni tir- 
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condata da giardini, da cristalline fonticellc, c rivoli, 
i quali sprizzavano lucidi zampilli fra le rocce tramez- 
zate da feconde zolle , ove germogliavano il timo , e 
l'odoroso abrotano. Da quella eminente altezza mira- 
vasi adorne di perenne verdura gradevole, muscose 
grotte, e lo smalto fiorito che fitto rivestiva campi fe- 
raci, in più modi divisi da sonore e luccicanti fiuma- 
ne. — Zaccaria ritornando dalle feste pasquali cele- 
brate in Gerusalemme, si spaventò nelT incontrare Eli- 
sabetta moglie sua così lontana da casa , mentre si 
trovava nello stato di difficile gravidanza. Dissegli al- 
lora la consorte, che le sembrava da un momento all'al- 
tro di veder giungere da Nazareth per visitarla sua 
cugina. Zaccaria per mezzo di segni esprimevasi che 
ciò era quasi incredibile. — Egli era divenuto muto 
per sino al parto della consorte medesima, perchè non 
credette subito a quanto su ciò vennegli da un'Angelo 
partecipato, mentre sua moglie era molto innanzi d'età. 
Ma forsechè manca modo di operare al cielo i più sor- 
prendenti prodigi? Mira colà quel potente, che di sue 
gesta assorda il mondo, e par che muover voglia guer- 
ra anche alle nubi, alle stelle! Possiede immenso oro e 
gemme: posa sopra dure basi di bronzo e di porfido , 
cosicché impossibile ti sembra ch'egli cada. — Follìe I 
Un soffio quando meno si attende , ed eccolo poca di- 
spregiata polvere! 1 — Crediamo dunque che tutto può 
il cielo ; e crediam pure che evvi tale che presto o 
tardi a chi reca danno ad altrui, paga assai bene la 
dovuta mercede. — 

Elisabetta non conosceva di persona Maria, se non 
per l'aurea fama che di essa erasi già diffusa. Appena 
però la vide arrivare, le si lanciò incontro, e verso essa 
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accorse pure la Vergine, e si abbracciarono, ed Elisa- 
betta subito la coiiobbe per la meravigliosa ed inarri- 
vabile sua bellezza, pel volto splendente d'immacolato 
candore, e per una tal quale soprannaturale fulgida au- 
reola che tutta circondava così cara colomba di purità. 
Zaccaria vecchio, e venerabile sacerdote abbracciò con 
effusione di cuore Giuseppe. — In cas& entrate le don- 
ne, amichevolmente si riabbracciarono più volte, perchè 
non trattavasi delle solite mondane visite introdotte 
per poi criticare, dall'ozio, dai complimenti, dalla cu- 
riosità, dalla finzione; ma fu visita santa di vera affet- 
tuosa amicizia, e incominciò colle parole : la pace sia 
con voi. Quante donne per le case non apportano inve- 
ce oggi la guerra 1 Fa d' uopo essere bene svelti pria 
d'ammetterle, e sapere di quale lana esse vestono! — Un 
raggio luminoso partì da Maria appena giunta, e cadde 
su di Elisabetta, la quale inondata -da subito splendo- 
re, sentì il cuor suo riempirsi di celeste suprema alle- 
grezza. Alzate le palme al cielo , piena di umiltà e di 
gioia entusiasta esclamò: Tu sei la fortunata, la bene- 
detta fra le donne, e benedetto è il frutto delle sante 
viscere tue. Maria allora ncila sua estasi esclamava: il 
mio diletto ò un grappolo di fiori di ci prò della vite 
d'Engaddi, che spande olezzo il più soave. — Così all'ar- 
bitro degli umani destiui intuonò un cantico di lode , 
ed Elisabetta assorta in pari estasi l'accompagnava fra 
gioia nella preghiera, e noi canto. — 

Mio Signore, ecco l'Ancella 
Che a te umìl ora si prostra: 
L'alma mia si fa più bella 
ixispccclnandosi su te. 
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Su di te, clic ornai possente 

Sovra tut li ognora imperi; 

A te solo obbediente 

È la terra, ò il cielo, è il mar. 
Fa che presto a te d'appresso 

Io mi bei nella tua gloria : 

Fa che alfìn mi fia concesso 

Riposarmi nel tuo sen. 
E nei secoli pur'io 

Canti a te l'Inno dovuto 

A te solo, o sommo Iddio, 

A cui dono e mente, e cor. 

Giuseppe si trattenne otto giorni presso Zaccaria, e 
quindi ritornò a Nazaret. Quanti abbracciamenti, quali 
segni di vero scambievole affetto e di amicizia prima di 
lasciarsi! — Oggi all'incontro fra i più in una società 
rozza e mal composta, miri ben di sovente la sola pri- 
ma figlia d'averno, la iniqua finzione. 

Maria si trattenne tre mesi presso Elisabetta, e pren- 
deva parte a tutte le domestiche faccende. Era attiva, 
svelta, non dormigliosa quale non poche, quasi incapaci 
in tutto. Anzi preparava intanto tutto ciò che servire 
doveva per il prossimo parto della amata cugina. — 
Sullo scorcio di un giorno, il Sole declinando al più se- 
reno tramonto che mai rallegrasse la estiva stagione , 
spargeva una luce d'oro e di fuoco nel purissimo oriz- 
zonte delle montagne lontane, una luce che scendea a 
mano a mano nella diffusa interminabile armonìa degli 
splendidi suoi colori. Si fò poi notte, e al vivo scintil- 
lar delle stelle, Maria, ed Elisabetta pregarono quasi 
sempre all'aria aperta in uno dei giardini di casa, tutto 
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pieno di cespugli di rose, di boschetti d' aranci, sotto 
il sorriso di un nitido cielo, e tra la fragranza di un 
nembo di soavi ed odorosi profumi. Oh! che saranno % 
dicevan esse, che saran mai le delizie, le meraviglie im- 
mense colassù nei beati giardini di Eden? — Così scor- 
reano intere serate , e notti , e quieti giorni in sante 
contemplazioni; e Maria non si riaddusse in Nazaret , 
se non dopo il parto della sua Cugina prediletta, al cui 
figlio, nato il 24 giugno, venne imposto il nome di 
Giovanni Battista. Zaccaria allora riacquistò la favella, 
e prostrato al suolo ringrazionne con vera gratitudine 
il Signore. — Lungo fu il cammino di Maria per giun^ 
gere dalia sua santa Elisabetta. Non increscano dun- 
que a noi pochi passi a condurci pria di tutt' altro al 
Tempio a salutare per pochi minuti la Diva Genctrice 
del Salvatore. La preghiera del mattino, benedice tutte 
le opere consecutive del giorno. 

Giunta la santa Vergine nella propria abitazione in 
Nazaret, vi ritrovò sua madre Anna, che a dovizia la 
forniva d'ogni bisognevol cosa. — Giuseppe narrò ad 
esse ciò che appunto nella notte vcnnegli comunicato ; 
il comando cioè dell'Angelo di partire subito per Bet- 
lemme. — Siccome ineccezionabile era in essi la santa 
obbedienza, e obbligo santo, e di cortese civiltà ò il 
sottomettersi docili a chi comandi» re ci puote ; com- 
movente fu Yaddio che Anna, e gli altri parenti diede- 
ro ai due santi viaggiatori. Questi presero il commino 
verso i monti di Gelboe, e si feimarono nella sera ad 
alloggiare su di una elevata collina in un podere di 
Lazzaro, poco discosto dalla città di Ginim, che è a 4 
miglia al nord-est da Samaria. — Impresero di buon 
mattino il viaggio; e l'asinella sopra la quale asside- 
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vasi Maria, sembrava quasi indicare senza equivoci la 
diversa strada, r- Annottò ncU'attraversare una gelata 
valle , e Maria disse aver freddo e volersi riposare. 
L'asinella allora si fermò subito presso un grande albe- 
ro di terebinto nella pianura di Moreh vicino Sichcm, 
ove sotto tale albero, Abimelecco figlio di Gedeone, fu 
salutato appunto Re dei Sichemesi. — Giuseppe adagiò 
sul terreno alcuni tappeti, ove si assise e si riscaldò la 
santa Vergine. Paziente, accomodavasi così come sia 
la Regina del cielo. E noi se pure di tenui cose difet- 
tiamo per poco, quanti lamenti, e cattivo umore? Se 
saggio sei adattare ti devi alle circostanze , agli 
imprewisti casi della vita ; poiebò non sempre della 
luce istessa risplende il sole , ma pur sovente è rico- 
perto da nugole, o da nebbiosa caligine! E il preten- 
dere più, per quanti minori meriti riscontransi in noi, 
non è poca follia. 

Un'altra sera vicina la notte , si fece già oscuro, e 
Giuseppe picchiò in una casa isolata ; ma barbaro il 
padrone di essa, senza neppure aprirne ruscialc, rustico 
ed inurbano rispose non intendere di essere disturbato 
da alcuno. Giuseppe adoperando quella prudenza, che 
è madre di tutte le virtù , paziente e quieto proseguì 
quasi a tentone il viaggio. Poco più innanzi , fè sosta 
colla santa Vergine in un disabitato tugurio. — Più 
volte nel lungo penoso tragitto , poiché non è. poca la 
inciviltà e villania in molti, furono i santi Conjugi re- 
spinti con inospitale, e crudele durezza. Oh! quale do- 
lor grande ò al cuore per l'infelice il chieder conforto 
ai possenti, e ritrarne non altro che fredde ripulse, or 
mascherate da frivoli insussistenti pretesti , ora anche 
colme di menzogne e perfin di sarcasmi! Onta e vitu- 
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peno dunque è la infame moneta, che dona per lo più 
il mondo alla virtù sfortunata? Provvidenza di Dio pe- 
rò evvi per ognuno, nò manca a dispetto della barbarie 
dell'uomo! Dell'uomo , che mai non ricorda clic tutti 
siamo fratelli; c che se scambievolmente ci amassimo a 
vicenda, quanti inganni, quante afflizioni, quanti tra- 
dimenti di meno, godendo quasi anticipato Paradiso qui 
in terra? Nel soccorrere altri, e così nel perdonare, sia- 
te misericordiosi, come lo è il padre vostro nel cielo! — 
Già sparire vedovasi per i 1 Oriente qualche piccola 
stella, e limpida spuntava V aurora in un vago matti- 
no, allorché Maria, Giuseppe , proseguendo fra mille 
privazioni il loro viaggio, incontraronsi in una brul- 
la casa di buoni pastori, poco lungi da Gerico. Ivi a 
forza invitati, n'ebbero carezze infinite, con quel mi- 
sto di generosi sentimenti , e senza ostentazione , 
che meglio si trovano, quanto più in basso si discende 
nella sociale scala. Non poi tutti sono gli uomini 
eguali; da tanto a tanto si rinvengono rari sì , ma 
ottimi cuori generosi e benfatti. — Giunti i nostri 
viaggiatori in Betlemme , trovarono che genti molte 
ivi formicolavano con grande confusione , venute da 
tutte le parti a pagare la voluta imposta. — Giuseppe 
si presentò a varii conoscenti suoi, ed amici per aver- 
si un poco di alloggio ; ma finsero molti di non co- 
noscerlo , altri adoperarono la ingannevole voce esser 
pieni di affari per lasciarlo così afflitto nella via. Cer- 
cò, ricercò invano , e scorse ogni quartiere. Tutte le 
case erano all'oliate, e per ogni dove veniva rimanda- 
to Giuseppe con una dolorosa negativa. Paziente, umi- 
le, fiducioso era intanto il contegno di Maria, che gia- 
ceva seduta [rosso un'albero. Giuseppe ritornava sem- 
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pre più desolato, e proruppe m lagrime, ma la Vergi- 
ne santa lo consolò. Infatti ricordossi Giuseppe clic una 
capanna di pastori, ove egli erasi più volte rifugiato 
dalle persecuzioni dei fratelli, esisteva da ivi poco lun- 
gi, e persuase Maria a condursi seco lui colà. Diresse- 
ro quindi i loro passi verso oriente uscendo da Betlem- 
me; e battendo una solitaria via a sinistra , salirono 
l'erta d'un colle; scendendo poi all'opposto pendìo, si 
ritrovarono in una praterìa amena ricca di alberi, che 
terminava dalla parte di levante in un colle pieno di 
caverne, o stanze a volta curva. Dietro queste grotte, 
eravi altra grande caverna, dove venne sepolta Maraha 
che fu nutrice di Abramo. 



Maria Madre vera della salute , come Regina della 
terra, e dei cieli, potea ben porre al mondo il Monarca 
dei Monarchi attorniato di splendenti pompe fra indiche 
gemme e preziosi metalli. Ma invece, ad infrenare gli 
stolti che ammassano argento ed oro colle più infami 
ingiustizie, quasi fossero essi eterni quaggiù; e ad inse- 
gnare rumiltà ai superbi ; con fortezza e rassegnazione 
vinti da essa tutti gli ostacoli di acerbe e povere ristret- 
tezze, nell'algóre del verno, fra un bue ed un giumento, 
diede alla luce Gesù nella oscura grotticella presso Bet- 
lemme, invano come dissi, chiesto prima a questi e a 
quelli un poco di caritatevole alloggio. Fa che ti avven- 
ga d'aver bisogno di altrui, e vedrai allora l'umana na- 
tura in rutta la orribile sua deformità; fa che ti accada di 
giacere in miseria , e sperimenterai tra gli scortesi la 
menzogna di facili promesse; ti vedrai sfuggito, e per 
insulsi mondani riguardi, dimenticato, negletto. Quanti 
indifferenti scoprirai allora alle pene tue, quanti perfi- 
di, e quale disinganno nelle avversità! Il cielo solo e che 
non abbandona mai , e mitiga il rigore di borea a prò 



Digitized by G 



- 43 - 

anche del tosato agnelletto, ed ha cura non meno del 
vermicciolo che calpestiamo passando. — Colla nascita 
di Gesù in povero presepe , additocci poi Maria, ed al- 
lora contava essa poco più di 14 anni, che l'uomo quag- 
giù dee soffrire disagi, umiliazioni , patimenti ; e che 
più accetti di altri sono al cielo i doni, le pene, le pre- 
ci dei miseri sconsolati ; come ebber precedenza appun- 
to i pastori nelTofferire omaggi al Bambino ; poscia pre- 
sentarono i Regi, o Re Magi. — 

Lo splendore intanto che circondava la Madre della 
divina grazia in quella notte beata di Natale, sempre 
più fecesi intenso. Maria inginocchiata su di un tappeto, 
teneva il viso rivolto ad oriente, e alla dodicesima ora 
della notte venne rapita in estasi di paradiso. A poco 
a poco scomparve anche la volta della grotta , ed un 
raggio luminoso scendendo dal più alto dei cieli, rico- 
priva la gloria della Madre intemerata di Dio. Giusep- 
pe giaceva in orazione nell' altra parte della caverna , 
che avea separata dal resto con pali e vimini. Maria lo 
^>regò di lasciarla sola, d'uopo non avendo degli umani 
soccorsi. — Poco appresso il Salvatore apparve qua- 
le raggiante "piccolissimo fanciullo circondato da tale 
splendore, che tutto il resto a lui d'intorno sembrava of- 
fuscato. Quando Maria ritornò in se, vide molti Angeli 
in umane spoglie , prostesi al suolo adorando il divino 
Neonato. Essa si avvolse nel suo velo , sedette , ed al- 
lattò il Bambinello. Poscia chiamò Giuseppe , il quale 
tuttora trovavasi assorto nella sua fervida preghie- 
ra. Avvicinatosi, umile e gioioso si umiliò col viso 
sino a terra, e con lagrime di viva letizia innalzò sulle 
braccia il Redentore. Appresso fu posto il Bambinello nel 
presepio riempito di teneri ramoscelli, e di fine erbic- 
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ciuolc. Tuttofa letizia in quella notte avventurosa. Stel- 
lato era il ciclo, cheto l'aere, e sbucciavano rigogliosi 
adoro*sissimi i fiori, clic diffondevano d'intorno il più 
grato e soave olezzo. — I pastori dei limitrofi luoghi 
rimasero sorpresi dalla bellezza della chiara notte sere- 
na , meravigliati dallo splendore che posavasi sopra la 
gl'otta del presepio. Accorsero così tutti per adorare il 
santo Bambino, la cui nascita venne annunciata in ogni 
luogo , a tutte le famiglie amiche della Vergine , ai 
pastori, ai Re Magi, ed in Gerusalemme. In Roma sca- 
turì una fonte d'olio, si spezzarono alcuni Idoli , come 
ne caddero altri in Egitto ed altrove. Si udirono da 
ogni parte le sampogne dei pastori , il belato delle te- 
nere agnelette. — Le donne degli Esseni accorsero in 
seguito prestando servigi a Maria , onde la caverna 
venisse migliorata , e così fecero premurosi i pastori 
tutti in moto, arrecando molti donativi nel seguente 
mattino, che splendido e sereno favoriva le gioie, i tri- 
pudi di quella buona gente divota. Giunsero alla fine 
i servi di S. Anna con una quantità di necessari arnesi 
e arrivò poscia da Iuta anche Elisabetta, che s'intrat- 
tenne in dolci amorevoli colloqui con Maria , la quale 
fece partecipe e Anna e la diletta cugina , delle sue 
gioie, e delle pene sue sofferte nel lungo viaggio. — Oh! 
il santo Natale ! È una delle più dolci e ridenti cattoli- 
che Feste , che mille affetti soavi ridesta nei cristiani 
onori di tutti, e nelle città, e nei villaggi, enei più so- 
litari abituri delle boscaglie. Ogni anno, dopo già oltre 
18 secoli e mezzo, si risaluta il Natale con una gioia , 
con un tripudio sempre novello, che par l'eco di quella 
notte felice , in cui il bel cielo di Siria avvivato come 
dissi da insolita luce, e scosso da ineffabili melodie di 
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care voci , e di angeliche arpe , annunziava al mondo 
la grande ventura, che innanzi all'Infante divino tutti 
i figliuoli di Adamo si ricongiungevano in una nuova 
fraternità di amore. La misericordia, la giustizia, e la 
pace baciavansi allora Traesse! Oh! il santo Natale! Oh! 
i saluti, i felici auguri! Deh! che non sia tutto di sola 
apparenza, ma accompagnato da vere opere di carità, 
e di nuova esemplare vita! È la festa dell' innocenza , 
che ci torna al pensiero i nostri primi bei anni fuggiti, 
quando la scena divota e pittoresca d'un Presepe ci col- 
mava l'anima tencrella di cari sensi d'amore, e di fede. 
Oh! la bella notte del 24 dicembre! La deliziosa veglia 
in qualunque luogo, sotto qualsiasi cielo! Ora nei climi 
soavi, spesso miri in quella notte il cielo mite e fulgente 
quasi come nelle tiepide serate di primavera, le vie ricol- 
me di genti , e luminarie , e odi spari , mentre i sacri 
bronzi del tempio invitano i fedeli al rito augusto. Ora 
la notte è ben fredda, e cade a larghe falde la neve, men- 
tre ò il contrapposto entro le calde domestiche pareti , 
entro il casolare , ove una divota e fervorosa famiglia 
sta raccolta accanto ad un grande fuoco, e poco presso 
e il Presepio rischiarato da molte lueernine; e i fanciulli 
sorridono lieti in rimirare ivi l' artificiale primavera , 
le fonticelle, la cara muscosa verzura, le grotte, gli ar- 
menti, i pastori! Tutto ò gioia, tutto è contento entro 
quelle affumicate pareti! L'avo descrive la storia sempre 
cara della sera del Natale, e tutti pendono dalle labbra 
sue. Oh! quella notte non si dorme : è nato Gesù che 
vuol dir Salvatore. Chi canta al divin Bambino amorose 
canzoni, chi dà fiato alle sampogne, e tutti solennizzano 
la dolce vigilia del Natale; festa tenera, sublime, che ci 
mostra la possanza del Redento:', il (male viene a rialzar 
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dal fango la umana famiglia , invitandoci nella sua u- 
miltà a mostrare il fraterno sorriso d'amore all' infelice 
oppresso , a cui stendere dobbiamo affettuosi e sinceri 
la mano; quel fraterno sorriso , che può far rivivere la 
speranza in un cuore esacerbato , e tornare sopra un 
volto quella gioia che era da un pezzo già spenta. Oh! 
il felice Natale in chi nel consolare con miti e soavi 
consigli l'afflitto, e nel soccorrere a preferenza i nudi, 
i poverelli , cancella le colpe con veraci opere benefiche 
e benedette! — 

I FANCIULLI A GESÙ BAMBINO 

Dio pietoso! che di noi 

Per amor ti fai bambino , 

E coprir d'asprezza vuoi 

Per la terra il tuo cammino ; 

Che gentile ti affratelli 

Co' fanciulli e poverelli ; 

Grati ognor fanne, o Signore, 

A quel tenero tuo amore! 
Ci proteggi dai perigli 

Che a noi porta un mondo vano; 

Dacci il sol de' tuoi consigli, 

Dacci il pan cotidiano ; 

E coll'aura dei tuoi fiori 

Poi inebria e menti e cuori, 

Talché vivi ed innocenti 

Ne sian sempre e cuori e menti ! 
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IL PRESEPIO E LA FANCIULLEZZA 

Coli 1 imbiancar del gelido 

Anno tra piogge e brine 

E il risuonar di memori 

Sampogne montanine, 

Mi torna alla memoria 

Quella innocente età, 

Che tutta era un presepio 

La mia felicità. 
Quando compor piaceami 

Di musco e mirti e allori 

Scene campestri, e mettervi 

Vaganti agne e pastori, 

E in irraggiata greppia 

Fra un bove e un asinel, 

Come lì nato misero, 

Un cereo Bambinel. 
Oh i lieti giuochi! oh il garrulo 

Drappello di fanciulli 

Che al tenero spettacolo 

Godea di più trastulli! 

Oh la mia madre provvida 

Che al giubilo infantil, 

Sensi mescea di vivida 

Fede, e d'amor gentil! 
Vedi, dicea quel bambolo 

Che trepido e tapino 

Sta sulle paglie rigide, 

Oh quegli.... è un Dio bambino. 

Dalla stellata gloria 
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Del suo paterno oste! 
Scese a patir coi miseri, 
E lor si fè fra tel. 

Vedi siccome in povera 
Cuna, in vii panno avvolto 
Fra lo squallor e i gemiti 
Pur gli sorride il volto? 
Ve come accoglie amabile 
E villanelli e Re, 
Che a lui fedeli accorrono 
E gli stan chini al piò? 

Nacque fra l'aspra rabbia 
Di rigida stagione , 
E pur sul fieno è placido , 
Al sonno si compone. 
Se in lui ti spegli, e l'animo 
Ti fai sì buono e bel, 
Ei dalla terra, ai gaudii 
Ti leverà del ciel. 

Or come al cuor rivivono 
Quelle parole sante 
E gli atti, e il piglio tenero 
Della mia madre amante, 
E il fervido tripudio 
Di quella pura età, 
Che tutta era un presepio 
La mia felicità. 

Oh bella età! Tra gli uomini 
Raggio di eterno riso. 
Cara, fugace immagine 
Del sempiterno Elìso, 
Ruscel che scorre placido 
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Tra i fiori in onde d'or, 

E che zampilla ai floridi 

Poggi del Dio d'amor. 
Oh rose, oh canti, oh balsami 

Della innocenza mia 

Dove n'andaste? ahi misero 

Invan più vi desia 

Già vecchio il cor! Nei bamboli 

Ch'io vi ritrovi almen! 

Voglio nel loro immergermi 

P arissimo seren. 
Colà nel fresco effluvio , 

Che dà lor vergin'alma, 

Respirerò de* pargoli 

La purità, la calma; 

E mi parrà rivivere 

Nella innocente età, 

Che tutta era un presepio 

La mia felicità. 
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LA EPIFANIA 




Meraviglia dei secoli andati , meraviglie inaudite , 
strepitose quando apparve il Redentore su questa valle 
di tribolazione e di pianto. Egli venne , e le sue divine 
parole furono miti, di pace e di conforto, quasi dir vo- 
lessero : perdona, benefica, e avrai l'anima racconsolata. 
Soffri persecuzioni , miserie? Spera, ama, abbi fede , e 
sopporterai con più tranquillità le angustie , che pure 
han fine , come termina ogni altra cosa quaggiù. — 
L'Evangelista Marco intanto narra, che a prodigio una 
stella di ogni altra più fulgida brillò in Oriente, e fu vista 
da tre grandi savi, o Re, o Magi della stirpe di Balaam 
profeta, il quale ai Gentili profetizzato aveva già la ve- 
nuta del Salvatore, e lo avrebber trovato, seguendo quel- 
l'astro, cioè la luce della vera fede. Annunciato così ai 
Magi la nascita di Gesù, il Re Mcnsor di color bruno, 
Caldèo , la cui capitalo chiamavasi Acajaja, asceso su 
di un dromedario , con l' altro Re Sair , moro che avea 
Munser a Capitale, parti subito allora. Quindi tali due 
Re si unirono al terzo Re della Media di nome Theokemo 
di bel giallo colore, che abitava circa due giorni di viag- 
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gio più ad Oriente lontano. Ognuno portava seco altri 
quattro parenti. Dettcrsi altri nomi ai Re Magi, perchè 
appunto in lingua antica Gathaspa ( Gaspare ) significa 
amorevole ; Bithisovia ( Baldassare) vuol dire insinuante 
e lusinga; Melchior (Melchiorre), ostinato in suo volere. 
Partiti così dall' Arabia, e dalla Mesopotamia, giunsero 
in Gerusalemme 13 di appresso la nascita del Signor 
nostro, e la celeste guida allora disparve. Ansiosi chiesero 
i Magi ove fosse il nato Re dei Giudei; addimostrando 
che superbia non dee giammai annighittire il nostro 
animo, ma che anzi dobbiamo chiedere consigli, schia- 
rimenti a chi più assai di noi conosce. — Saputosi da 
Erode che i Magi cercavano altro Re , fremette , come 
all'altrui bene s'arrovella l'invidioso; ma dissimulò , e 
disse ai Magi istcssi, che il ricercassero , e che glie ne 
dessero quindi avviso , onde pur esso rendergli onore. 
Chi parla doppio è infame ; e la lingua soggetta a men- 
tire, viene esecrata dagli uomini , abbominata innanzi 
a Dio. Stolto poi si è quegli, che fida dei dolci detti , 
quando sa di averla a fare con gente bugiarda e perver- 
sa. — I tre Re partirono per Betlemme, e subito riap- 
parve allora la stella con grande loro consolazione , in 
alto assai fermandosi sovra la capanna ove era Gesù. 
I Magi nel vedere in tanta miseria il Re dell'universo , 
attoniti rimasero da cotanta umiltà ; ma felici nel men- 
tre che adoravano, sembrava ad essi di essere traspor- 
tati in mezzo alla luminosa stella, nella cui aspettazione 
tanto sospirarono i loro antenati. Gaspare o Mensor il 
più giovane, offerì Incenso odorifero, che vuol dire prece 
non falsa , e perdono all' inimico ; Baldassare , ovvero 
Sair donò Mirra amara, segno di grande mortificazione, 
la quale conviensi a chiunque non iscorda superbo, es- 
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sere l'uomo mortale, e polvere abbietta, che soffrir deve 
e pene, e strazi ; Melchiorre infine, o Tkcokemo canuto 
veglio, recò Oro di Arabia , come a Re potente ; a noi 
rammentando che a Dio sacrificare dobbiamo i più puri, 
i più preziosi affetti del cuore. Ad ognuno dei tre, pre- 
sentati che ebbero i loro omaggi , la castissima Madre 
pronunziò umili parole di ringraziamento , e si ricoprì 
del suo santo velo. — 

Alcuni Giudei nel vedere per V Epifania , che vuol 
dire manifestazione queirandiri vieni di popolo, di molti 
curiosi condursi da Betlemme alla capanna c vicever- 
sa, avendo Gesù incominciato a manifestarsi alle genti 
per mezzo dei Magi, spiavano sommessi e cheti, come 
lupo che quatto intorno al gregge pian piano con tan- 
ta pia intenzione si aggira (!!!) al par di quegli spioni 
infelloniti, che dediti ognora al male, a collo torto, c 
dimessi , par che compatiscano anzi le pene altrui , c 
chiedono, e scoprono, e segnano, e lacrimano pure se 
avvi bisogno (!!!). Guardati da cotali ribaldi, ansiosi |li 
sapere fatti altrui, a rovinar gente! — Le autorità di Bet- 
lemme, seguendo così un 1 ordine segreto di Erode, o 
piuttosto , come è per solito degl'imbecilli, e tristi , a 
far pompa di zelo , idearono di carcerare i Re Magi 
e condurli ad Erode istesso , quali persone suscitanti 
turbolenze nel paese. L'Angelo però li avvertì che par- 
tissero, senza ritornare per Gerusalemme, ma che at- 
traversando il deserto di Engaddi , costeggiassero in- 
vece il mar morto; tutt'altra strada tenessero da quel- 
la di prima , al par di colui , il quale abbandonan- 
do la via ingannevole del vizio , fa d 1 uopo che intra- 
prenda il bel sentiero delle più elette virtù. I Magi ob- 
bedirono; ed Erode restando così illuso , addita a noi 
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che riconoscer dobbiamo la mano dell' Ente supremo , 
che pur troppo si fa giuoco dei disegni , e delle mal 
concepite speranze dei turbolenti! — Giuseppe intanto 
al dir d'autori, venne condotto avanti ai Giudici; ma 
egli donato ad essi ingordi parto dell'oro, clic portato 
aveano i Magi, venne subito posto in libertà; non mica 
per la sua innocenza, ma pel vile offerto metallo, a cui 
fatalmente sempre , si pospone, si vende , e calpesto 
la santa giustizia! — Diversi scherani da Gerusalem- 
me giunsero a Betlemme, e ricercavano un bambino 
figlio di Re. Alcuni buoni vecchi pastori avvertirono 
Giuseppe delle vicine inique pratiche, che si sarebbero 
eseguite. A tanto a tanto pur si rinviene una fonte 
nell'arido deserto della umanità ; ed in tal guisa la sa- 
cra Famiglia si ascose subito nell'altra caverna di Ma- 
raha; cosicché quella del presepio , sembrò affatto de- 
serta ai ricercanti, che svergognati ritornaron via 
coll'ira nel cuore, colla bestemmia sul labbro. Oh! v'è 
pure una invisibil mano, che dagli innocenti bene spes- 
so storna i rovinosi colpi, le mene della iniquità po- 
tente, e degli scellerati ! 



LA CIRCONCISIONE 



Dopo diversi giorni dalla nascita di Gesù, fra mezzo 
a tappeti sopra un' asinelio , col Bambino in braccio , 
Maria partiva dalla capanna di Betlemme. I pastori 
pieni di amorevolezza e divozione , vollero per lungo 
tratto di via accompagnare la sacra Famiglia. — Al 
vecchio Simeone sacerdote del Tempio apparve intanto 
un'Angiolo, ad avvertirlo, che presto avrebbe stretto fra 
le sue braccia il Redentore del mondo. Giunto il Bam- 
bino al Tempio, questo si empì d' inusitato splendore. 
Simeone rapito in estasi di gioia, ringraziando il cielo 
esclamava : Signore, permetti che ora il tuo sen o muo- 
ia in pace, poiché gli occhi miei han visto la salute 
che tu apprestasti ai popoli, la luce che deve illumina- 
re i pagani , la gloria della tua casa d' Israele. — 
Terminata la cerimonia della circoncisione , cerimonia 
che facevasi presso gli Ebrei per distinguerli da altri 
popoli dell'oriente, Maria lagrimava di amore, e ripre- 
se il Bambinello che piangeva, e lo consolò appressan- 
do alla sua boccuccia la mammella colma di dolce lat- 
te. L'uomo non essendo che l'effetto della sua educazio- 
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ne, insegnate voi pertanto ai fanciulli, nò le imprecazio- 
ni, e l'irruenza , ma invece il timor santo di Dio , la 
carità ; imparate ad essi ad amare i genitori , la pu- 
rezza del cuore, i poverelli , la giustizia, le Leggi, il 
Principe, e in tutto questo consisterà la vera offerta 
pel cielo. — La Sacra Famiglia intraprese dopo il viag- 
gio di Nazaret ; ma prima si fermò presso Anna nella 
valle di Zàbulon, e si celebrò ivi una festa di famiglia, 
c lauto banchetto, dove numerosi miserabili di que'd'in- 
torni ebbero in copia la di loro porzione. Beato chi 
soccorre di buon cuore il povero, l'infelice: le benefiche 
opere sue sono scritte nel cielo. Volenterosi ed amore- 
voli curiamo di soccorere i sofferenti , i poveri , che 
sono l'imagine di Gesù ; poniamoli a parte puro del 
poco pane che abbiamo. Anche una stilla d'acqua data 
por amor di Dio al miserello , viene ricompensata ; di 
tutto se ne ritrae il cento per uno, e consolazioni in- 
finite ! 
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LA PURIFICAZIONE 

• Febbraio (La Candelora) 



Cara, sublime dote è l'umiltà , e l'obbedienza. Ce lo 
addita la intemerata madre nostra Maria, la quale seb- 
bene scevra da qualsiasi macchia, dal presepio si con- 
dusse nel Tempio a purificarsi , come era in que ? tempi 
antica legge di Mose. Quale appunto oggi fra noi, lau- 
devole ed ammirabile è sempre la purità della mente, del 
cuore. Maria portò in dono candide colombe. Noi non 
presentiamo che atre schifose macchie , e senza verun 
merito, infinita presunzione che indi il cielo ci arrida! 
Quanta nera disconoscenza a tanti benefizi, a tante im- 
mense grazie! E per chi ricaltriamo cotanto? Per un 
lieve puntiglio, per un malinteso, per semplice equivoco, 
per un dubbio forse insussistente , che ci eccita vili e 
superbi alla più folle vendetta ; talvolta anche contro 
il potente che può a suo senno schiacciarci! Forse per 
un pugno di monete fuggenti, col disonore acquistate, 
o ritolte con ingiustizia all'oppresso? Forse infine per 
una effimera beltà, che indi capricciosa e volubile ci ab- 
bandona, vendendoci a caro prezzo un tardo ed acerbo 
disinganno? Quale uggia allora nell'anima! Ma non di- 
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speriamo. Ewi il soccorso di Mara madre della purità, 
che c'inalba, ci risana ad un solo nostro sospiro di emen- 
dazione , di pentimento. Così poco dunque occorre per 
l'immenso utile nostro , per essere ridonati alla stima 
dei superiori, di tutti? Che non si ottiene, fermamente 
volendo? Eppure, stolti adoperare non sappiamo la più 
mite forza a resistere alia colpa, a non camminare sem- 
pre sui luridi sentieri ; e dopo cotante divine chiamate 
ci rimostriamo macigni! Anzi taluni vantatori, esage- 
rano , e tolgon fama a povere sconsigliate! Imbecilli! 
Vostre tante miserie non propalate mai. Eleviamo dun- 
que preci alla divina Madre della Salute, affine c'inter- 
ceda guarigione duratura nelle continue morali infer- 
mità della vita. 

-~^j"J8rifjv — 
AVE MA MS STELLA 



Ave, del mare o Stella, 
Tu madre del Signor; 
Tu sempre verginella 
Inviti al cielo i cor. 

Oh Nome benedetto 
Che Gabriel ti diè, 
Per quello d'Eva eletto 
A consolar la fè! 

Impetra ai rei perdono 
E lume al cieco crror : 
E d'ogni ben sia dono 
Ne' mali il tuo favor. 
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Pel tuo materno affetto, 

Gli oranti accoglierà 

Quel Dio, che in te concetto 

Vestì l'umanità. 
Donna, tu mite, a tutti 

Esempio di pudor ; 

Fa che noi teco ai lutti 

Sfuggiam del peccator ; 
E puri andiam sul retto 

Cammin della virtù, 

Dove immortai diletto 

E' contemplar Gesù. 
Al Padre, al Figlio, al Santo 

Che scende inspirator, 

Alziam di lode il canto : 

All'Uno, al Trino onori — (3) 



U FIGA IN EGITTO 



Quando soppcai che Gesù era nato , Erode fu colmo 
d'ira e di dispetto. Ma dissimulando, apparir voleva e 
dolce e mite, avvegnaché serbasse cotanto veleno nel- 
l'anima, volgendo in pensiero nuove, e perfide macchi- 
nazioni ! I mostri d'ipocrisìa , con vasta e pericolosa 
rete d'intrighi d' ogni sorta , con invenzioni diaboli- 
che , e menzogne infernali , nascondono bene spesso 
dolci e pietose apparenze. Ma non sempre riesce illu- 
dere gli occhi d'argo della plebe, che se precipita spes- 
so a rompicollo i suoi giudizii, essa il più delle volte pe- 
rò, o quasi sempre li basa pure sulle buone o cattive 
ripetute , e ripetute nostre operazioni ! — Si trovava 
allora Erode nel suo castello di delizie fra i giardini di 
Gerico, dove infatti fece commettere un'empio assassi- 
nio; perchè la umana ambizione non ha confini. Nelle 
sue colpe, nei suoi perfidissimi inganni, sebbene fra le 
tazze e le lascivie, sebbene fra immensi agi, e gli sfar- 
zi, insulto infame alla ignuda e sofferente miseria, fra 
una angoscia disperata non godeva Erode un* istante 
solo di quella dolce calma, la quale scende sul dormien- 
te che ha pura coscienza, benché abbia per origliere 
una pietra ! Tanto ò pur vero che anche lo splendor 
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della porpora è inetto a procurare la pace del cuore, 
se questa dalle ingiustizie, dalle colpe, dalle prepoten- 
ze fu una volta crudelmente distrutta. — Erode nel 
perverso suo pensiero , decise in seguito di uccidere 
tutti i piccoli bambini, fra i quali sarebbesi rinvenuto 
al certo pur quegli, eh* ei soprattutto temeva cotanto, 
e ricercava affannoso. Per lo più però il consiglio dei- 
Tempio sfuma, e si riduce in cenere! Un'Angelo infatti 
comandò a Giuseppe di fuggire subito in Egitto ad 
evitare Tira del tiranno , ed egli immediatamente ob- 
bedì. — Anebe Elisabetta e Zaccaria avvisati per mez- 
zo di un fido messo» della Vergine , partirono subito , 
recandosi in un recondito luogo deserto fra rupi , ca- 
verne , cespugli , e selvaggi frutti, per nascondere il 
piccolo Giovanni , che avea allora circa un' anno e 
mezzo di età. — Ma perchè in questa nefanda terra, le 
pene al probo, ogni contento ai perversi? 

IL GIUSTO E IL PECCATORE 

■ 

L'empio talor si vede 

D'ogni dovizia onusto : 

Talor si vede il giusto 

Di cento mali erede 

In dura povertà. 
Il reo fra gli agi esulta, 

E all'innocente oppresso 

Barbaramente insulta • 

Col più spietato eccesso 

Di nera crudeltà. 
Un grido allor si sente 

Contro di te Signore; 

Punisci il peccatore 
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Solleva l'innocente, 
Ascolta i suoi soepir; 

Non può la tua giustizia 
Dar la mercede all'empio, 
Che colla sua malizia 
D'ogni virtù fa scempio, 
E il giusto fa languir! — 

Ma tu, Signor, tu ridi 
Delle querele umane; 
Son le tue leggi arcane, 
I detti tuoi son lidi , 
Errore in te non ha. 

Sai che del reo la sorte 
S' invola al par dol vento; 
Sai che un'orrenda morte 
Distrugge in un momento 
La sua felicità. 

E se lo colmi in vita 
De' benefici tuoi, 
E perchè senta poi 
L'eterna ed infinita 
Soma del tuo rigor. 

Ma se del giusto, amaro 
Tu rendi il brevo corso, 
Egli è perchè t'è caro 
Tenergli in bocca il morso 
Sottrarlo dall'crror; 

E quanto più soffrìo 
Strazi, tormenti, e pene , 
Tanto maggior quel bene 
Che tutto è accolto in Dio 
Nella tua gloria avrà. 
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All'alto tuo consiglio 

Sen dell' eternità 
L'uom, ch'è di Wj] 
Più fragile fattufa * 
Mal dalla sua natura 
Conoscer può l a meta 
Del duolo e del piacer- 
Ma quando poi fi a scarco 
D'ogni terreno impaccio 
Quando fia giunto al var^o 
Quando fia rotto il laccio 
Gli sarà aperto il ver. (4) ' 

Ben molto nella partenza per l' Egitto f f 
il distacco di Maria dai parenti suoi; p „ r do 'oroso 
chinare il capo al divino comando. Anna h° • ^' Uo Po 
volte Gesù, che avea allora già nove mesi °K Ò J ° ,niUe 
rosamento lagrimando Maria , come se D ; » • ù am °" 
ciare non la dovesse, e l'aiutò ad ascendere ^«J** 0 - 
nello , il quale guidato veniva dal paziente e • asi " 
Giuseppe. — Dopo cammino lungo e disastro Vlr 1 tuoso 
era Famiglia giunse stanca in Efraim, fuo-o- j sa_ 
pteper solitarie strade, onde non essere osserT ° sem - 

Difettavano quasi di tutto, c Maria era doW 
Ppl rava. Si fermarono in una spelonca , ove 1 ' 0 so " 
profeta Samuele spesso conducevasi a pregare JT' 0 U 
Davidde, quando scalzo pascolava il greg Re oKk ° Ve 
mando di armarsi contro il superbo gigante GoT ° ° 0 ~ 
gante che cadde, precipitò, come in un p Unto . Gi " 
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annientati vengono gli orgogliosi colossi, se folli, non 
umili, di cuore non giusti , non pazienti si dipartono 
da esso! — In un'altra sera si trovarono prima fra lan- 
de uliginose , poi ai piedi di alpestre montagna nuda 
inospitale , confinante con un sabbioso deserto , poco 
lontano da una immensa foresta in mezzo ad una soli- 
tudine cupa, spaventosa, selvaggia. I monti ai monti 
si accavalcavano dai lati. Sorgeva un tempo nero con 
spessi tuoni e lampi. Le nubi rimescolavansi a grandi 
volute pel cielo , varcando le cime dei monti, e parca- 
no ribollire da quelle sommità* Muggiva il vento col 
rumore del mare in tempesta. Il fragore del tuono lun- 
gamente di eco in eco ripercosso, rimbombava per le 
anfrattuosità della montagna. La notte scendeva bu- 
rascosa; ora rabbuiato il cielo , e gli aspri sibili della 
tramontana fra una brezza arida gelata , s'incrocic- 
chiavano, scoppiavano in raffiche violente, le quali con 
il loro acre e stridulo soffio innalzavano vortici di are- 
na , che acciecavano quasi gli occhi già rossi e ad- 
dolorati. 0 santo aiuto del cielo non abbandonare i sof- 
ferenti! Maria e Giuseppe si posero sulle prime in gran- 
de angoscia, e pregavano fervidamente il Signoro ri- 
petendo: Dio soccorrici, e fa che adoriamo il santo tuo 
volere. Quando poco appresso scorsero il lume di una 
capanna, e colà si diressero stanchi ed affannosi. Era 
l'abitazione di alcuni ladroni, ove pur tuttavia vennero 
amorosamente accolti , riscaldati e nutriti. Oh! d'uopo 
ò compiangere, non odiare anche i perversi ; poiché si 
scoprono in essi talvolta i più generosi slanci di sublime 
e pietosa carità, che non rinvengonsi nei felici tra l'oro! 
Cuore umano intralciato d' inestricabili lacerti , ove 
neppure l'anatomico coltello può seguire le tue fibre , 
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inesplicabile misto di virtù , e di vigliaccheria , e di 
colpe, d'odio e di sviscerato amore, di eroici sensi chi 
può mai alla cieca su te riposare? Maledetto l'uomo , 
che confida soltanto nell'uomo! — Quc'ladroni intanto, 
e le loro donne mostraronsi tutti premurosi ed umili per 
la sacra Famiglia. Dicono alcuni autori, che fra quelle 
femmine, una assai bella vi si vedeva, la quale a Maria 
soprattutto mostrò grandi cure e divozione, come se da 
lungo lasso di tempo l'avesse diggià conosciuta. Costei 
era dolce come l'ora del sole che tramonta; alla sua venu- 
stà, cotanta prudenza e morigeratezza riuniva, che assai 
rispettavasi pure da quegb' assassini. L'onestà nella don- 
no maritata, è una corona di gloria, che anche dall'em- 
pio si ammira. Pregò essa di avere quell'acqua con cui 
Maria lavato aveva il piccolo Gesù, e servendosene co- 
me di abluzione su di un suo figlietto lebbroso, questi 
all'istante ne restò risanato. — 

Proseguendo la veneranda Vergine e Giuseppe col 
santo Figlietto il viaggio, giunsero in una grande città 
chiamata Eliopoli, desolata però dalla guerra. Da una 
parte è circondata da monti: monti che immutati vider 
trascorrere i secoli e con essi le generazioni : perenni 
testimoni delle virtù , delle nequizie degli uomini, che 
popolarono le loro falde, e passarono senza riapparire 
mai più. Sopra un ponte la sacra Famiglia traghettò il 
Nilo, o riuscì d'essa in una piazza, ove sopra una co- 
lonna giaceva un Idolo che subito rotto precipitò. Il 
popolo al solito ubriacato dalle sole esterne apparen- 
ze, inveiva furente contro la santa Famiglia 1 , la quale 
mostravasi umile e rassegnata; imperciocché colla pru- 
denza, e col silenzio, meglio assai che con le asprezze, 
e colle minacce si combatte il delirio dcgl' ingiusti , 
degl'imbecilli , che non ricordano mai: non giudicare 
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se non vuoi esser giudicato; e poniti piombo ai piedi 
onde muoverti lento nel proferire il sì, e il nò, che bene 
co'proprii occbi non vedesti! — Calmatasi in seguito 
la plebaglia, Maria e Giuseppe si fermarono così in Elio- 
poli, ove Giuseppe indefesso lavorava per se e per gli 
altri. La Regina degli Angioli intesseva tappeti per gli 
abitanti di Gosen, ch'era picciol luogo poco lontano ; 
ripetendo sempre in mezzo alle sue ristrettezze; mite e 
giusto è il consiglio di Dio: sia fatto sempre il suo ce- 
leste volere. Gesù veniva allevato tra affettuose cure, 
ma lontano affatto da quelle troppe delicatezze prodi- 
gate per riboccante amore ai fanciulletti, i quali sorgo- 
no poi così uomini effeminati, e malaticci. È opinione, 
che Erode facesse intanto cercare Zaccaria alle falde del 
monte Sion. Venne il povero vecchio sottomesso a mille 
torture per istrappargli il segreto della dimora del suo 
figliuolo. Ma esso resistendo ad ogni tormento, amo- 
roso air eccesso qual'era per il suo Giovanni, a diver- 
sità di cotanti crudeli stolti, e scioperati che non ama- 
no affatto la prole, venne miseramente trucidato. Dun- 
que gli uomini sono malvagi cotanto, che è pur forza 
piegare la cervice sotto questa terribile verità compro- 
vata dalla storia dei secoli? Infiniti esempi di nequizia, 
c così pochi di santa virtù ?! ! ! 

Elisabetta si condusse nel deserto a rivedere il figlio. 
Condottasi a casa, e saputa la morte del suo affettuoso 
marito, pria che la sacra Famiglia abbandonasse l'Egit- 
to, accorata ritornò di nuovo nel deserto , ove passò 
agli eterni riposi. Tanto è vero che le passioni dell'ani- 
mo, ci sospingono innanzi tempo al sepolcro! 

Quando Erode ebbro di rabbia ordinò la strage de- 
gli Innocenti, Giovanni aveva allora circa anni due, e 

5 
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Gesù un'anno c mezzo circa. I fanciulli immolati , che 
ignari del periglio sorridevano graziosi al carnefice, 
furono oltre 717. Genitori infelici! Una voce di doloro- 
so lamento s'udì dall'alto, un lutto e gemito di Rache- 
le piangente i suoi figli. Ma cessino le querimonie, le 
lagrime, o accorate madri , poiché avrete mercede per 
la pena dei vostri innocenti Aglietti , che risorti vi at- 
tendono colmi di splendori nel cielo! — Con inganno 
infame, Erode adunò i fanciulli, avendo promesso doni 
pingui alle più feconde donne. Ma di chi vuoi oggi 
fidarti? Solo di Colui, che tutto ha'presente, e le ribal- 
derie dell'empio, e le lagrime non meno che versa l'in- 
felice oppresso! 

Dopo un altro anno e mezzo, la sacra Famiglia partì 
da Eliopoli, non essendovi più che pochi lavori. Mosse 
verso Menfi , ed ivi pure caddero gì 1 Idoli. Al solito 
inaspritosi il popolo in folla , inveiva contro Gesù, ed 
i santi genitori suoi. Ma questi con austero silenzio e 
sommessi, esprimevano col tacere la propria innocenza. 
In certuni casi il non far nulla, saria lo meglio che 
convenisse : guai a chi osasse di più! — Giunta la sacra 
Famiglia in Troj a, anche quivi venne male accolta; chè 
fra cento, rinvieni uno dal cortese cuore! Arrivò quin- 
di in Babilonia, città sucida, e quasi deserta. Dippoi 
fermossi in Matera , ove Giuseppe lavorava tutto dì ; 
sebbene non venissegli retribuita la convenuta merce- 
de , con che acquistare lo scarso necessario cibo. 
Quanta pena, ed insoffribile quasi, la si è quella di fati- 
care, di offerire umile i suoi stentati sudori al ricco, ai 
possenti, e ritrarne come sei tuoi costosi lavori ponessi 
a piò di statua inanimata! Sei pur grande, umana di- 
sconoscenza, stoltezza umana! — 1 santi Conjugi con 
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Gesù intrattennersi in seguito tre mesi in Gaza. — 
Di notte alla fine apparve a Giuseppe in sogno l'An- 
gelo, che comandavagli di ritornare a Nazaret. — Fi- 
nito avea di vivere anche l'iniquo Erode , che nudo , 
freddo, stecchito entrò nel sepolcro, non portandovi di 
sue tante ricchezze , a lezione dell'orgoglioso superbo , 
che sola schifosa pelle! Terminano anche i prepotenti 
epuloni, come l'ultimo della plebei Anche pei Felici e 
vita e pompe finiscono , e tardi allora si scorge l'inco- 
stanza delle cose umane, la falsità delle apparenze loro! 
Grande in tutto è l'illusione dei miseri viventi! Fumo 
che si dilegua , cenere che sovra altra cenere si cribra , 
si confonde, si sperde! — Quando partì In sacra Fami- 
glia da Gaza, grande fu l'affi izione di molti; e molti offe- 
rivangli doni, e vollero accompagnarla per lungo tratto 
di via. Tale è la sorte dei buoni, i quali vivono quieti 
a sè, senza giammai intrigarsi dei fatti altrui, delle par- 
ticolari famiglie, dei dissidi, dei folli partiti , che così 
di sovente incontransi negli estranei paesi. — Alla fine, 
nel settembre la Regina delle Vergini , Giuseppe , e il 
Salvatore si ricondussero a Nazaret, passando prima da 
Anna, la quale vivea tuttora, e che con ineffabile gioja 
riabbracciò i suoi cari, e Gesù che aveva allora otto an- 
ni, o in quel torno. — 




)gle 



LA PASSIONE 



Fin da quando Maria, aiuto dei Cristiani, per esse- 
re circonciso presentò al Tempio Gesù al buon vec- 
chio Simeone, questi prognosticò le dolenti angosce 
ch'essa provato avrebbe per la passione del suo uni- 
genito. Io noi vedrò, dicea, perchè la vita mia vien 
meno ; ma tu che sì ami il tuo Figlio diletto, che ora 
stringi vezzeggiando al seno, entrerai a parte degli 
strazi suoi, e il tuo petto inondato verrà da un fiume 
di fiele; perchè il mondo, il sai, null'altro dona che 
rare e brevi gioie, lunghi diuturni dolori, per la in- 
creduta perfidia ed ingratitudine umana! — Acuta spa- 
da, trafisse a quelle profezie le santa Madre del Re- 
dentore ; la quale però senza lamento, e con asciutto 
ciglio soffriva in pace. — E noi alla più tenue aura 
contraria , imprechiamo stolti , ed ingiusti contro il 
cielo ; o giuriamo odio e vendetta contro chi neppure 
forse sognò mai infastidirci? Il più delle volte noi 
stessi, o per poca previdenza, o per prudenza veruna, 
da noi medesimi ci attiriamo gravi danni; quale colui 
che rotto ad ogni vizio, e ricalcitrando alle savie Leg- 
gi instituite per il bene della Società, pretende poi ri- 
trarre chiara fama , ed onoranza. Quanta imbecillità 
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unita a poca creta! Senza le Leggi, senza religione 
vera, forse l'uomo è men feroce dell'orso bianco colà nel 
mar glaciale, o d'ircàna tigre, che sotto i propri occhi 
mira uccidersi i cari figlietti? — Dissi che Maria in 
silenzio soffriva. Felice chi non riottoso ai superni 
voleri, sopporta paziente e rassegnato le calunnie, le 
persecuzioni dei ribaldi, ricordando nelle angustie le 
parole che Cristo ripeteva « Signore , sia fatta la 
vostra volontà. » Coll'ira, colla bestemmia che corpo 
ed anima arronciglia, e squassa, il meglio forse ottie- 
nesi mai? Peggio assai colla premeditata vendetta. 
Quando noi come misera foglia in preda alla bufèra 
siamo più che mai bersagliati, o se il cuore sembra 
schiantarcisi per una affezione, cui veruna cosa vale 
a mitigare, solleviamo il pensiero al Cielo, lungi dai 
tristi oggetti di quaggiù, e inveiremo quelle ineffabili 
consolatrici speranze che il mondo ci diniega ogno- 
ra. Non prevarichiamo per le angustie, poiché l'unico 
bene che rimane sulla terra al povero , all'oppresso , 
è Tonore\ Chi vuol venire presso a me nella via dei 
cieli, sono parole di Gesù, abneghi se stesso, tolga 
negli omeri la sua croce, taccia, e mi segua. — Ad 
aver forza, oriamo dunque, invece di lamentarci irósi. 

PREGHIERA DEL GIOVINETTO NEL MATTINO 

Grande Iddio, la vita, il giorno, 

Questa patria chi mi diè? 

Quanto ride a noi d'intorno 

Grande Iddio, l'abbiam da te. 
Questo spiro che ci porta 

Del creato oltre il confin, 
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Questa speme che conforta 

Tra le veci del destili ; 
Questa balda giovinezza 

Clic brillare in cuor sentiam ; 

Degli affetti la dolcezza 

Solo a te gran Dio, dobbiam. 
Non ti vedo, eppur ti avviso 

In quest'aura, in mare, in ciel, 

Di mia madre nel sorriso, 

Nell'amor del mio fratel. 
Pel riposo tu stendesti 

La quieta oscurità ; 

Torna l'alba, e tu ci hai desti 

A cantar la tua bontà. 
Giovili son : gl'incauti guida 

Passi miei nel tuo tenor; 

Fammi buon! per me sorrida 

Lieta speme ai genitor; 
Deh mi alleva a dolci affetti, 

All'industria ed al saper, 

All'amor de* mici diletti 

Alle gioie del pensier. — 

PREGHIERA DELLA SERA DI UNA MADRE 

Venitemi d'intorno, o figliuoletti, 

Che la notte a gran passi si avvicina : 
Siate pur mille volte benedetti 
Mercè il favor della bontà divina! 
Venitemi d'intorno, e inginocchiati 
Ringraziamo il Signor, che ci ha creati. 
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Santa Madre di Dio, questi figliuoli 
Vi raccomanda il mio materno amore; 
Non lasciateli in terra orfani e soli, 
Reggeteli alla prova del dolore ; 
E in santità cresciuti e in oprar pio, 
Sien degni di lodare il sommo Iddio. 

Scorra la notte placida e tranquilla, 
Nò sogno tormentoso li funesti, 
Ed alla prima mattutina squilla 
Sani, salvi, e sereni sien ridesti. 
Stia l'Angelo Custode a lor d'intorno 
Dallo spuntare al tramontar del giorno. 

Vedete o miei figliuoli, il ciel già scuro 
E ogni cosa d'intorno scolorita? 
Non paventi le tenebre un cuor puro, 
Che invoca e spera la divina aita ; 
Voi pure la invocate, e dormirete 
Sereni, e sani vi ridesterete. 

Santa Madonna, queste creature 
Salvate dai dolori e dai perigli : 
Conservatele sempre oneste e pure. 
Sien, Madre Santa, anch'esse vostri figli 
Desti, o dormenti, Vergine Maria, 
Proteggeteli sempre, e così sia. —(5) 

Maria smarrisce il caro fanciullo Gesù. Colla più 
amara ansia affannosa , per tre lunghi giorni , piena 
d'amore lo cerca in tutte le parti; e, onde ritrovarlo, 
continua è la sua preghiera a Dio. Non fallì mai l'o- 
razione replicata, insistente : come insistente fu in ciò 
la donna Cananèa colà nella Fenicia sulle vicinanze 
di Tiro, e di Sidone. Ritorniamo quindi a supplicare, 
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ribussiamo , alla fine paghi saremo , come la Santa 
Vergine, la quale al terzo dì con gaudio immenso 
rinvenne Gesù fra i Dottori nel Tempio. E noi pre- 
tendenti sempre piena felicità, nelle 24 ore della gior- 
nata, quanti pochi, o nulli istanti ricerchiamo il buon 
Dio? Tanto più diamoci lena a rinvenirlo, se per no- 
stri falli il perdemmo. Sci pur grande contro l'ingrati 
benefica misericordia del cielo, che così ci sopporti. — 

Da 12 anni Gesù fino ai 30, mostrossi in Nazaret 
l'inclito specchio dei giovani morigerati , dei figli i 
più obbedienti e rispettosi verso i genitori. Onorare 
il padre e la madre è precetto di Dio ; i figli [che 'sono 
sommessi a chi dette loro la vita, vengono tanto me- 
glio benedetti dal Cielo! — Volle Gesù Cristo anche 
esercitare un mestiere, santificando così la fatica, ed 
insegnando altrui, come ozio sia origine di tutti i più 
i nfami vizi e misfatti che abbrutiscono l'uomo ; e co- 
me l'uomo ist esso dee lucrarsi il pane col sudor della 
fronte ; giammai colla perdita della propria stima, per- 
chè il rimorso non si affoga mai, neppure in un mare 
d'oro! Divino è al mondo il santo lavoro, e più se 
ad utile dei propri fratelli, e degli sconsolati! — 

Affettuoso e colle ineffabili dolcezze della commise- 
razione e della carità con che consolare, e soccorrere 
dobbiamo i miseri infermi , assistette Gesù anche al 
felice transito del invecchiato venerando Giuseppe dal 
candido cuore, il quale colla mente in Dio rapito, pla- 
cido fra Gesù e Maria nell'amplesso del Signore, l'a- 
nima al grande volo disciolse. 

Giovanni il Precursore, da lungo tempo in austera 
penitenza viveva nel deserto. Ma per espresso coman- 
do di Dio medesimo lasciò il luogo selvaggio, etrascor- 
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se le montagne le più aspre , si avvicinò alle amene 
sponde del Giordano frequentate dal popolo della Giu- 
dea. Ivi incominciò a predicare, ed a raccomandare la 
penitenza , la tolleranza nelle tribolazioni. Battezzava 
pure le genti con quelle acque del fiume, quasi semplice 
lavacro di sommessione , a cui anche il Redentore si 
condusse, per insegnare ad altri l'obbedienza, e l'umiltà, 
nel mentre che Giovanni Battista ripeteva: Ecco colui 
che cancella i peccati del mondo. Fra tanta gente, eranvi 
però pure i superstiziosi Farisei increduli , i Saducci 
ipocriti e superbi di perverso cuore, che tuttavia a collo 
torto sembrar vogliono caritatevoli e contriti. Ma Dio 
non s'inganna. Vipere velenose a sangue freddo, diceva 
ad essi Giovanni ; perchè stolti vi spingete nell'invili- 
mento il più abbietto per l'infernale cupidigia dell'oro, 
dei terrestri beni? Non bastano nò le esterne apparenze ; 
ma di cuore và detestato il male, e la rovina dei fratel- 
li procurata sotto sante apparenze con cabale e raggiri, 
spionaggi bugiardi, chiamando poi empi chi disvela le 
vostre inique menzogne. — 

Folle colui che prostrasi 

All'ara del Signor, 

Col pianto sulle ciglia, 

Con la vendetta in cor. 
Disperderà del perfido 

Sul labbro menzogner 

La ria preghiera un'Angelo, 

A cui palese è il ver. 
E nella orrenda pagiua 

Che difensor non ha, 

Degna di tanta axidacia 

Le pena ci segnerà. 
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Rigetta Iddio la lagrima, 
Che implora il suo perdon, 
Se non risponde l'anima 
Della favella al suon. 

Il Salvatore dimorò quindi 40 giorni fra orazioni e 
digiuno nel deserto. Digiuno, che a tanto a tanto ado- 
perato da noi, con immenso utile della nostra salute, 
in ispecie per chi pingue si ciba, attutisce, ammorza 
le riottoso passioni, mitiga il sopravitale eccitamen- 
to. I due migliori Medici a prevenire, ed a curare non 
pochi morbi, sono infatti la dieta, o V acqua. — Uscito 
dal deserto Gesù, ed essendo vicina la Pasquale solen- 
nità , il popolo in folla adducenvasi in Gerusalemme, 
ove Gesù istesso cacciò dal Tempio i profanatori che 
vi vendevano oggetti varii , o cambiavanvi moneta; 
insegnando così il rispetto che deve nutrirsi per la 
casa dell'orazione, cioè di Dio. Siate divoti almeno in 
Chiesa, che non ò già mica solazzevole teatro ! — Il 
Redentore predicò dippoi per tre continui anni subli- 
mi e sante dottrine che additavano appieno la celeste 
sua sapienza; chiamando a cooperarlo nei sermoni, do- 
dici Apostoli, o primi Discepoli, i quali tolti dalla clas- 
se più povera, volle che avessero una sola tunica, sen- 
za sandali, senza danaro prevaricatore , fra una vita 
umile, e affaticata. Andate, disse loro ; proclamate la 
legge di carità, di amore, l'obbedienza, l'umiliazione ; 
e promettete ai sofferenti , agli oppressi il regno dei 
cicli! Predicate cioò l'amore a Dio, al prossimo ; pre- 
dicate la fede, il perdono. — E gli Apostoli ripeteva- 
no queste sante parole: riconciliati col tuo nemico più 
presto che puoi, altrimenti senza frutto proverai pen- 



Digitized by Google 



— 75 — 

timento c guai. Benedici coloro che ti maledicono; non 
poche volte coi dolci detti spegnesi l'odio anche dei 
ribaldi! Il vero beneficio sia la sola tua vendetta. — 
Un dì Pietro, un degli Apostoli disse: Maestro, quan- 
do sono offeso dal fratello, dovrò forse io perdonargli 
sette volte? Nò rispose Gesù, ma settanta volte sette; 
cioè devi perdonare pienamente, e sempre. Questi so- 
no i sentimenti del cielo, e Gesù morì perdonando i 
suoi uccisori ; vetusto è l'adagio : la più nobile di 
tutte le vendette è il benefizio! La religione di Gesù e 
grande, ò sublime; ma in nessuna parte maggiormente, 
che nel precetto della carità , massime in quello che 
comanda il perdono delle ingiurie. In questa parte essa 
trascende l'umana natura, ed è tutta celeste. 

IL PERDONO 

Parlo a voi che, amici a Dio 

Del dolor vi fate trono; 

Parlo a voi dolente anch'io, 

La gran voce del perdono; 

Questa voce sulle penne 

Dell'amore a Dio s'alzò: 

Voi sapete donde venne 

E qual labbro la mandò. 
Perdonate! — Sulla terra 

È disceso anch' Ei terreno 

A combattere una guerra 

Senza esempio, il Nazarèno; 

Egli nasce, all'uom ridona 

Il suo serto, il suo splendor , 

E si compra la corona 

Dello spregio jc del dolor. 
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Ah lo spregio, Ei l'ha sofferto 

E senz'ombra di peccato! 

Era amante, e fu deserto, 

Era giusto, e fu negato. 

Sino al labbro dello stolto 

Che venivalo a tradir 

Rese il bacio ... e il santo volto 

Abbassò con un sospiri 
0 voi tutti a cui l'offesa 

Crudelmente incise il cor, 

Perdonando si palesa 

D'esser figli dei Signor. 

Perdonate! — I dì più belli 

Della vita a sè rapì 

Chi poteva i suoi fratelli 

Amar sempre, e gli abborrì! 
Pace, amico! Un uom che offende 

Scemo ed ebbro ha l'intelletto, 

Tutto, certo ei non comprende 

L'atto proprio, il proprio detto: 

Dopo un duol, che ad altri crebbe, 

Quante volte ei sospirò, 

E ritorto in se vorrebbe 

Quello strai, che altrui lanciò ! 
Pace, amico! un riso, un gesto, 

Una voce inavvertita 

Può ferirti ... e non per questo 

Volontaria e la ferita! 

Il fanciul, che a piuma a piuma 

L'augellin nudando và, 

Lentamente lo consuma, 

E di offenderlo non sà. 
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Soffri sempre, e l'odio ignora, 

Fratricida ei l'uomo ha fatto; 

Ei la fronte ti divora 

Come il marchio del misfatto. 

Oh spavento! un livid'angue 

Senza posa il cor ti assai; 

E uno spirito di sangue 

Siede sempre al tuo guancial. 
Che fai tu fra quelle frondi ? . . . . 

Sciagurato! il piò ritira; 

Se dagli uomini ti ascondi, 

Omicida, Iddio ti mira! 

Tutti i giorni che tu prendi 

Della vita d'un fratel, 

Tutti salgono ai tremendi 

Tabernacoli del ciel ! 
Spezza l'arme; e nei consigli 

Della mente ti riposa! 

Chi tu agguati ha molti figli, 

Madre amante, e dolce sposa; 

Ha una fede svigorita, 

Uno spirto che non muor, 

Che ha bisogno della vita 

Per rifarsi nel Signor! 
Abbracciatevi! — s'oscura 

Della terra il dì fugace, 

Si guadagna il dì che dura, 

Coll'amplesso della pace! 

Chi perdona, Iddio lo serva 

Per la santa eredità; 

Lascia l'anima proterva 

Al giudizio che verrà! 
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0 Signore! — anch'io le fransi 

Del rancor le ree catene; 

Fui piagato, offesi, piansi, 

Or la pace al cor mi viene: 

Ripercuotimi, se credi 

Clic sia giusto e salutar, 

Solamente mi concedi 

D'amar sempre, e perdonar! 
Siam fratelli in un'amara 

Solitudin di dolori; 

L'un coll'altro si prepara 

L'acqua e il pan che lo ristori ! 

0 vi torni, e v'affatichi 

Quell'amor che vi fuggi: 

Date bando agli odii antichi 

Se bramate il nuovo dì. — (6) 

• 

Gesù dopo ch'ebbe con ogni fervore raccomandato 
il perdono, spiegati anche gli altri comandamenti di 
Dio, e preziose' e sublimi sono tutte le dottrine sue, 
operava prodigi infiniti. Il primo fu quello nelle nozze 
di Cana, città situata poco distante dal lago di Gali- 
lea; dove, pregato dalla ammirabile sua Madre, a cui 
grazia veruna giammai egli niega, convertì l'acqua 
limpida in isquisito vino; significando con ciò, che se 
nello meglio vien meno 'il conjugale affetto, e peggio 
ripeto se siavi cattivo esempio pei figli , occorre un 
miracolo di Maria, che interceda il riacccndimento del 
già spento amore! Beato il marito di una donna fede- 
le; felice quella moglie, che con dolcezza attutisce gli 
sconforti dell'uomo, e il rende mite, nò disumano do- 
mestico tiranno! Nelle case ove sparì l' armonia , ove 
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l'uno non sopporta l'altro, ò un'inferno! L'unione rcndesi 
beata nell'accordo dei caratteri e nella virtù. È allora 
solo, che anche fra talune inevitabili angustie, forse 
germogliar vedesi la rosa fra le cocenti areno del Sa- 
nar, o spunta il Oalanthus nwalis pure tra la bufèra 
ed il gelo. 

Il Salvatore non lasciò nemmeno di additare ai fe- 
deli il vero modo d'innalzar preci sincere al Cielo. Fra 
le quali, la più accetta, è quella insegnataci dali'istes- 
so Gesù, e per tale causa appellata Orazione Domeni- 
cale, ovvero 

PATER N OS TER 

Padre, che sei nei cieli, 

Il Nome tuo si canti: 

Venga il tuo regno: compiasi 

Il tuo voler dai Santi 

In ciel, così quaggiù. 
Il pan quotidiano 

Oggi, o Signor, ci dona. 

Come da noi perdonasi. 

Così tu a noi perdona. 

Ci salva dal pericolo 

D'eterna servitù. — 

Ascolti? Perdona a noi, come noi perdoniamo a chi ci 
offese! Santo precetto di amore non inteso dalla super- 
bia, dalla rabbia di molti. Tanto che se nutriamo odio 
in cuore , noi stessi chiediamo così nostra condanna. 
Ognun ci badi. La Regina dei dolori ci allontani la 
maledizione che sconsigliati e stolti imploriamo. Ingo- 
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llevale l'uomo e prepotente , tiranno, ingannatore. Ha 
fame smodata dell'altrui ; e come famelico orso della 
montagna, apposta l'agnelletta, e le è sopra colle zanne, 
coll'ugne, e la ghermisce. E pure và perdonato, e più 
da quei generosi che han viscere di pietà, e di miseri- 
cordia , che pur ve ne sono , e molti, almeno nella cara 
Italia nostra! La legge di Cristo è basata tutta sull'amo- 
re fraterno, e nel perdono. — 

Sei giorni innanzi della morte del Redentore (Dome- 
nica delle Palme), venerato egli da tutti , entrò quasi 
trionfante in Gerusalemme , ma sopra il puledro d'una 
giumenta , ad insegnare sempre più ai protervi , agli 
orgogliosi la santa umiltà. — Passando prima per un 
castello, prcsentaronsi ad esso dieci lebbrosi, che disse- 
ro: Maestro abbi misericordia di noi. Gesù ebbe com- 
passione, e rispose: andate, e mostratevi ai Sacerdoti. 
Coloro partirono, e rimasero tutti risanati all'istante. 
Ma che? Uno solo di Samaria , e nemico ai Giudei, ri- 
tornò a ringraziarlo; nove furono gl'ingrati. Quanto 
duole la barbara disconoscenza! Imperdonabile fallo, 
proprio dell'animo vile , e senza punto di onore. Ma 
come non siamo ingrati noi ai continui benefizii del 
cielo, alle frequenti chiamate sue? — Operando Gesù 
ancor meglio infiniti prodigi innanzi al popolo, ed alla 
Sinagoga; per le vie di Gerusalemme, veniva attornia- 
to da una moltitudine di curiosi , d'affollato popolo in 
festa giuliva, che con gioja crescente, a gara ad esso 
cantava gli Osanna, cioè salute, gloria, felicità. 

Chi poneva giù in terra i mantelli per ove transitare 
doveva ; chi in mano , e sulla strada , nelle ringhiere , 
sui tetti, sulle torri, come a Re della pace spargevano 
i rami di Olivo, e di alberi palmiferi, in sogno di esul- 
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tanté allegrezza. Ma chi fida stolto sulla plebaglia vo- 
lubile, inibriaca? Fi»a essa, fra tutte quelle teste, parte 
nude, parte ricoperte in mille fogge diverse e bizzarre 
a color varii come oggi, dandoti chiara idea del grande 
Manicomio sociale, cranvi al solito superbi, e malvagi ; 
Farisei bugiardi, e senza riputazione alcuna, gravidi 
di audacia, di accidia, e di quella invidia che senza ve- 
rini prò non poco cruccia; i quali simulando, fremendo, 
dispargevano intanto pian piano fra il popolo contro il 
divino Maestro venenose calunnie. Iniquo ò il maldicen- 
te. Sei pur sagrilega infernale menzogna, mormorazio- 
ne nefande; peggiore ben molto dell'assassino, che av- 
ventasi col pugnale innanzi l'inerme, che pur tuttavia 
può almeno tentare una fuga! Ma come schermirti dalla 
calunnia, dalla maldicenza, che tacite di soppiatto mas- 
sacranti, e nella vita civile spietatamente ti uccidono? 
Ed ohi occorre operarle quasi miracoli a cancellar quin- 
di la trista impressione che sudi altri, di te produsse- 
ro! L'uomo il più iniquo della società, ò il menzognero, 
il delatore bugiardo , che raggira. Non dir male d'al- 
trui, se pur brami che altri non isparlino di te. Copri i 
difetti del prossimo col manto delia misericordia. Questa 
vai meglio che il sagrifizio. — A cotante ribarderie sca- 
gliate contro Gesù, il Sinedrio, o Consiglio dei Sacer- 
doti del Tempio presevi parte, e onde averlo in mano , 
trenta Sicli d'argento promise ad uno dei Discepoli, che 
truce, meditabondo, accigliato, avea a nome Giuda 
I scariote. Oh! quanti Giuda sempre , e in tutte le cir- 
costanze nel mondo ingannatore! Quando uno ti si pro- 
testa vero amico, guardalo bene anche retro agli omeri 
a vedere se ha altra faccia al pari di Giano ; impercioc- 
ché f unico , prodigio è so tesoro significare voglia : 
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mentre all'incontro il più delle volte suona traditore , 
Giuda infime! — Cosi, nell'Orto di Getsemani ove dopo 
aver passato il torrente Cedron, era in orazione il buon 
Maestro, consegnato venne ad una turba o masnada 
di Giudei ; e acciò subito si riconoscesse fra gli altri , 
lo sfacciato Iscariota dettogli un bacio. Pur coi baci 
dunque, si tradisce cotanto ? Sì ; anzi è questa per lo 
più l'abietta moneta spesa dai perversi a perdere con 
vile tradimento le infelici e malcaute vittime loro! Dad- 
dovero che qui con il cuore va implorata Maria della 
Salute, onde ghermiti non siamo da simili infinti dia- 
bolici artigli! — Alentre il Redentore orava nell'orto , 
raccomandò ad alcuni Discepoli di vigilare , e pregare, 
affine non cadessero nelle tentazioni. Ma coloro addor- 
mentaronsi. Oh si! B^ne ò pregare, ed essere vigili a 
non cadere nei precipizi! fatali coll'addormirsi nel vizio. 
Stolti noi, se benché sicuri del trionfo , ci esponiamo 
ai pericoli, affidati solo a nostre deboli forze; e il con- 
durre vita cattiva, è negare come fece Pietro il divino 
Maestro. Ma Pietro ravvidesi subito dopo il canto del 
gallo ; e noi perchè così sordi e boriosi a tante ispira- 
zioni ed avvisi? Gesù a mostrare sempre meglio lo svi- 
scerato affetto , la misericordia che nutre per l'uomo , 
pel peccatore , volle cogli Apostoli celebrare l'ultima 
Cena; e fu allora che instituì l'augusto Sacramento della 
Eucaristia ( Giovedì Santo ). Lavando persino i piedi 
a tutti gli Apostoli , ricordava ad essi, a noi la mor- 
tificazione, l'umiltà; caro doti opposte affatto a quella 
nostra insolente superbia, che ci rode come al Re Na- 
bucco ; il quale volendo essere quale un Dio adorato t 
per castigo impazzì , e riputandosi bestia , colle bestie 
viveva. E chi più bestia dell'uomo superbo? 



Digitized by Goo<»e 



— 83 — 

Gesù dippoi legato, secondo i suoi nemici, come mal- 
fattore, e seducente il popolo, inviato venne innanzi ad 
Anna capo del giudaico Sacerdozio, e da un tribunale 
all'altro, da Anna a Caifa Pontefice. Quindi dal Sine- 
drio condannato a morte, lacerato nelle vesti , bestem- 
miato, fu condotto dal venale e pauroso romano Gover- 
natore Ponzio Pilato. Fu da ultimo trascinato innanzi 
Erode Antipa che comandava la Galilea. Flagellato ven- 
ne tra gl'insulti, mentre avvinto era ad una bassa colon- 
na ; e si coronò di pungenti spine, e reso nudo a mag- 
giore oltraggio. Il popolo, terribile sempre , demente 
nell'ira sua, gli Scribi, i Farisei, i Sadducei ancora, gri- 
davano tumultuariamente morte , morte a Gesù. — 
Quanto poco tempo dagli Osannavi CrucifìgeW Ed oli! 
quale altra acuta spada trafisse la sconsolata Maria, che 
accompagnando sempre il figlio suo diletto insino al 
monte Calvario , fra acerbi spasimi , ma con più che 
umana fortezza, il vedeva cadere sotto l'ingente peso 
della croce, sudante d'ambascia, stanco, affannoso , e 
in cento parti contuso, insanguinato! Nel mentre che 
si cruci figgeva tra due malfattori , i colpi di martello 
scagliati dagli inumani Giudei su i chiodi che lacerava- 
no e mani e piedi del Salvatore, e la lanciata del cru- 
dele Longino, ripercuotevansi nell'afflitto seno della 
Addolorata Regina della pietà; la quale a vista tuttavia 
di quella atrocissima scena , uni vasi coll'agonizzantc 
Gesù ad implorare dall'Eterno il perdono per gl'ingra- 
ti crocifissori, per tutti gli uomini ingrati, per il rav- 
vedimento di que' tristi, di cui sta scritto che propara- 
no di continuo le saette por colpire nelle tenebre i buoni! 
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STABAT MA TER 

i 

Stava Maria dolente 
Senza riposo e voce, 
Mentre pendeva in croce 
Del mondo il Redentor. 

E nel fatale istante, 
Crudo materno affetto 
Le trafiggeva il petto, 
Le lacerava il cor. 

Qual di quell'alma bella 
Fosse lo strazio indegno, 
Nò, che Turnano ingegno 
Immaginar non può. 

Vedere un Figlio, un Dio 
Che palpita, che muore...., 
Sì barbaro dolore 
Qual Madre mai provò? 

Alla funerea scena 
Chi tiene il pianto a freno, 
Ha cor di tigre in seno, 
0 core in sen non ha. 

Chi può mirare in tante 
Pene una Madre, un Figlio; 
E non bagnare il ciglio, 
E non sentir pietà? 

Per cancellare i falli 

D'un popol empio ingrato, 
Vide Gesù piagato 
Languire e spasimar. 
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Vide sul monte infame, 
Il Figlio suo diletto 
Chinar la fronte al petto 
E l'anima esalar. 

O dolce Madre, e pura 
Fonte di santo amore, 
Parte del tuo dolore 
Fa che mi scenda al cor; 

Fa che ogni ardor profa 
Sdegnosamente io sprezzi, 
Che a sospirar m'avvezzi 
Sol di celeste ardor. 

Le barbare ferite, 
Prezzo del mio delitto, 
Dal Figlio tuo trafitto 
Passino, o Madre in me, 

A me dovuti sono 
Gli strazi ch'Ei soffrio; 
Deh! fa che possa anch'io 
Piangere almen con te. 

Teco si strugga in lagrime 
Quest'anima gemente; 
E se non fu innocente, 
Terga il suo fallo almen. 

Teco alla Croce accanto 
Star, cara Madre, io voglio 
Compagno del cordoglio, 
Che ti divora il sen. 

Ah tu, che delle Vergini 
Reina in ciel t'assidi, 
Ah tu propizia arridi 
Ai voti del mio cor. 
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Del buon Gesù spirante 
Sul fero tronco esangue 

croce, il fiele, il sangue 
Fa ch'io rammenti ognor. 
Del Salvator rinnova 
In me lo scempio atroce ; 
Il sangue, il fiel, la croce 
Tutto provar mi fa. 

Ma nell'estremo giorno, 
QuanòVEi verrà sdegnato, 
Rendalo a me placato, 
Maria, la tua pietà. 
Gesù, che nulla nieghi 
A chi tua Madre implora, 
Del mio morir nell'ora 
Non mi negar mercè; 

E quando fia disciolto 
Dal suo corporeo velo, 
Fa che il mio spirto in cielo 
Voli a regnar con te. — (7) 

E tutti i Discepoli, ai quali cotante fiate Gesù ripe- 
tuto avea : amatevi scambievolmente l'un l'altro : soc- 
correte di cuor vero gli sventurati, lo abbandonarono? 
L'Apostolo Giovanni fu il solo, ch'ebbe il coraggio, e 
la generosità di accompagnare il divin Maestro al Cal- 
vario, e di stare a lui vicino sino alla morte. Nelle 
avverse circostanze, oh! quanto sono pochi i veri amici! 

Amici? E dove son? fuggon quai larve 
A tuo disgrazie: io ci fidai, fu sogno; 
Sogno d'egro che muor, sogno che sparve! 
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— Bi- 
ll Redentore ebbe amico Lazzaro quatriduano abi- 
tante nel borgo di Betania, che amava per le sue virtù. 
Saputolo morto , il pianse , e quindi, avvegnaché da 
vari giorni inumato, gli rese la vita. — Dei soli fatti 
quindi persuadiamoci, non già di vote , e malsicure 
proteste di coloro , che si chiamano amici di sole htr~ 
g iarde parole\ — Giuda il traditore altro finto amico, 
intanto si appiccò, e un demone allora abbracciandolo, 
gli ridette il bacio ch'egli avea impresso sul sacro vol- 
to di Gesù. Quale è il termine quasi sempre degli scel- 
lerati, degli avari, dei traditori? 

« Così finiva il maledrito Gano; 
Chè l'eterno castigo e sempre appresso, 
Quando tu credi che sia ben lontano. » 

Nel momento in cui Cristo spirava , a circa tre ore 
dopo mezzo giorno, nella età di 33 anni, e 18 settima- 
ne, il velo misterioso che chiudeva l'intimo Santuario 
del Tempio rimase escisso, tremò la terra , spalanca- 
ronsi i sepolcri , e s'abbujò l'aere divenuta nera come 
l'anima dello spergiuro che tradisce! — Un nobile chia- 
mato Giuseppe della Città di Arimatèa, occulto di- 
scepolo di Gesù, ottenne da Ponzio Pilato di toglie- 
re dalla croce che era in mezzo a duo ladroni il di- 
vino Maestro; e unito ad altro occulto discepolo detto 
Nicodèmo, lo avvolse in candido pannolino, e lo inu- 
mò in un nuovo sepolcro escavato nel vivo sasso. Era 
di Venerdì. Gli Scribi e Farisei, che come i perversi 
pur dopo morte perseguitano, temendo che il corpo 
del Redentore involato dai Discepoli venisse, ottenne- 
ro da Pilato di porre sigilli, e sentinelle nel sepolcro. 
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AL SEPOLCRO DI GESÙ' 

Questo marmo ahi quanto bene, 

Qual tesoro in se racchiude! 

L'ossa sante, Tossa ignudo 

Del trafitto Redentor 

Gran portento .... umil t'adoro 

Nell'altissimo mistero, 

Sommo Iddio, che il mondo intero 

Vieni e salvi dal dolor ; 
Dal dolor che i figli d'Eva 

Tutti avvolse m mar di pianto, 

Dal dolor che afflisse tanto 

La perduta umanità. 

Tu la salvi, e fu prescritto 

Dall'eterna intelligenza : 

Destinollo la Sapienza 

In sua saggia immensità. 
Tu vi adempì, e spargi il sangue 

Con amor che eterno dura, 

Mentre attonita Natura 

Piange il Nume, piange il He. 

A quel sangue, a quc'sospiri 

Dunque affido i falli miei ; 

Che quel sangue per i rei 

Fu versato oggi da te. 
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Tutto il Sabato, ed alcuno ore della Domenica gia- 
cque Gesù nella tomba. Dippoi si compì la Bua glo- 
riosa risurrezione. Un Angelo sfolgoreggiante di luce, 
apriva il sepolcro, e Gesù istesso tra la gloria, sano, 
impassibile, trionfante risorse. A cotanta fulgidezza, 
le Guardie tramortirono, e rinvenute pentironsi. Cor- 
sero subito esse a palesare l'accaduto al Consiglio 
della giudaica Nazione. — Alcune pie donne venute 
quindi di buon mattino al sepolcro, rimasero sorpre- 
se nel mirarlo vuoto. Ma vider due Angeli che dis- 
sero ad esse : Gesù Nazzareno non è più qui : andate 
a spargere in città l'allegrante notizia. — Fra quelle 
donne eravi la bella Maddalena che piangeva acco- 
rata, perchè involato avevano la cara salma del Re- 
dentore. Si volse ad un uomo poco distante , che esti- 
mò essa un Ortolano, a cui chiese se sapeva ove aves- 
sero trasportato Gesù. Ma questi la chiamò a voce, 
e Maddalena riconoscendo il Salvatore, gittò un'alto 
grido di gioia , e si precipitò subito ai piedi suoi 
baciandoli, e irrorandoli non meno di calde lagrime 
di sviscerato affetto. Va, disse allora Gesù: và, e ren- 
di noto fra i miei fratelli che io sono risorto; e sparì. — 
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Il Redentore dopo la sua risurrezione, trattennesi 
40 di in questo mondo, comparendo più volte, pri- 
ma alla cara Madre sua, indi ai suoi Discepoli, nei 
quali già melanconici, riaddusse e pace e calma. Ove 
infatti è Dio , ove è Maria, terminano i rancori, le 
pene, le inimicizie, le guerre. Fra gli Apostoli si spar- 
sero intanto sempre più santo dottrine, la caratteri- 
stica delle quali fu la legge della fraterna carità. Chi 
rende giustizia al povero, alPoppresso, chi arreca con- 
forto a un'infelice, a un fratello, e siamo tutti fra- 
telli in Dio, Tatto misericordioso è come compartito 
a Gesù Cristo medesimo, che giammai lascia senza 
premio anche il più semplice atto di pietosa com- 
. passione. E chi può , e i Ricchi deggiono ben ren- 
der conto del come occuparono tant'oro. Poiché con 
isplendida beneficenza , e la sinistra mano ignori la 
prodigalità della destra, han obbligo di fugare nei po- 
veri non solo lo squallore della inopia ; ma quasi iridi 
che tra piovose nugole si mostrano al passegero col- 
to da turbine per campi deserti, molcir devono an- 
cora le angustie dell'orfanello ; togliendo la nudità 
dai pupilli; la miseria e la dissolutezza da pericolan- 
ti vergini ; senza scordare neppure gli spasimi dei 
poveri infermi: nò le pene dei derelitti carcerati, che 
in luogo arioso , e salubre rinvenir possono quasi 
sempre le consolazioni della pietà religiosa, le distra- 
zioni del lavoro, e della vera istruzione gli inenarra- 
bili vantaggi. Insomma la carità comunque adopera- 
ta, è una delle più sicure vie che conducono al Cielo. 
Essa ci sublima ; e quando il giusto, il povero pati- 
sce, uno slancio il più mite di carità, un motto solo 
di conforto, somiglia alla voce dell'Angiolo, il quale 



Digitized by Google 



- 91 - 

ad Agar languente di sete col bambino nelle solitu- 
dini di Betsabea, addita la fonte ristoratricc. Ricchi 
non dispregiate i miserelli; imperciocché per talune 
impreviste prepotenti circostanze, è pur forza che l'e- 
pulone si avvalga talvolta del povero. E chi può 
opporsi, chi può sottrarsi ai voleri, ai giudizi di Dio? 
Se invece tu riguardi V infebee con amorevolezza , il 
suo cuore s'empie di gratitudine, e allora non invidia 
più la prosperità tua, perchè pei tuoi benefici tratti, 
egli te ne giudica degno. Se la non curanza , il di- 
sprezzo sono piaghe insopportabili per il seno umano, 
un'atto caritatevole, richiama talvolta l'uomo dal de- 
litto, alla santa virtù. Madre amorosa di carità vera è 
Maria, e questa esser deeei ognora di sola guida, on- 
de superiamo quell' orgoglio, che obbliare ci fa esser 
pur noi composti come i poverelli, come gl'infelici di 
creta! Non mica che prodigo esser devesi sulT ozioso, 
ed infingardo, ne giudicare per istolta prevenzione fal- 
lace; ma bene uno assicuratosi come vuol misura , a 
larga mano si soccorra l'onesto oppresso, l'onorato in 
miseria; sebbene ognuno sperar deve piuttosto sulla 
attività sua propria , che siili' altrui benevolenza. In 
ogni modo curiamo, che altri a giusta ragione, e a 
nostra onta non dicano: il solo fedele amico del? uomo 
è il cane! — 
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Io vidi cari garzoncelli, avvenenti giovanotte nel 
sereno aprile di lor vita in bianco vestire, tutte umi- 
li a bassi occhi, a giunte mani, accostarsi alla men- 
sa di Dio per la prima Communione, mentre l'orga- 
no del Tempio ascoltarti faceva le più soavi e toccanti 
armonìe. Il lor seno palpitava di santo gaudio, intanto 
che i buoni Genitori, le amorevoli Maestre aveangli 
prima ricordata l'obbedienza, la mortificazione, ogni 
altra cristiana virtù, a meglio additare il sublime 
esempio di carità vera dell'Altissimo, che a tanti di 
noi sebbene rei si dona, e ci riabbraccia. Grande è 
la misericordia di Dio pei credenti ; grande, inarri- 
vabile per noi ingrati è il suo paterno amore. Che 
se tuttavia infermi ci sentiamo, oppressi da mortali 
affanni, e coll'alma in sussulto che ci invola la dolce 
calma dei cuore, la quale più vale di tutte le indi- 
che gemme , ricerchiamo le vere consolazioni, nò nel 
mondo che non ha, nò può dare, ma innalziamo in- 
vece fiduciosi i nostri sospiri a Dio, ed a Maria della 
consolazione, e della salute, la quale può sola infon- 
derci nelT anima fidente una inusitata dolcezza , ra- 
pita a nuovi santi pensieri, a desideri incogniti prima. 
Sfavillando essa celeste amica luce nella mente no- 
stra, meglio può imprimerci nel pensiero quelle divine 
parole : aspettate, amate, sperate. — 



Digitized by 



— 93 — 

Poi tutti i fanciulli, compunti, chinati 
S'accolgono insieme, sian ricchi c beati, 
Sian mesti che il pane dovranno stentar. 
Siam tutti fratelli ; dinanzi al Signore 
Non resta che l'uomo, che il pregio del cuore; 
Che giova d'onori l'orgoglio vantar? 

Un'ora per tutti suprema ci assale; 

E il corpo, smarrito lo spirto immortale, 
Tra Toro e tra i cenci simile non ò? 
Nel cerchio tacente dell'ultima fossa , 
Del mesto, del lieto confuse son Tossa ; 
Col servo è il padrone, col suddito il Re! 

Un'Inno s'intuona — Sia lode all'Eterno, 
Che scender si degna dal soglio superno 
Nel sen che al suo Trono salire non può! 
E ver che nell'ombre di fragili pani 
Gesù, ti nascondi? 11 domagli umani? 
Lo disse il tuo labbro che illuder non può. 

Signor, che dei figli nel seno discendi, 
Lo purga, gli affetti più casti vi accendi ; 
E degna una stanza v'appresta per te. 
Se trepida il cuore, lo reggi, il conforta; 
Se ignaro, del vero la luce v'apporta : 
Tu stesso lo monda, so mondo non è. 

Deh! viva nel cuore sostieni la fede: 
Deh! scuoti quell'alma, che ancora non crede; 
Sù tutti risplenda tua luce, o Signor. 
Deh! pungi l'ipocrita, e pungi coloro 
Che fidan soltanto sul mondo, sull'oro : 
Richiama all'amore chi ha l'odio nel cor. — 



L'ASCENSIONE 

— *<vj"JBfiruv» — 

Immenso fu il gaudio di Maria tutta purità, ed amo- 
re, pel risorgimento del divino suo Figlio, clic salvò 
il genere umano. Essa ne baciò le piaghe che furon 
cagione di cotanti suoi spasimi, ed ora della gloria 
sua. Ma più ebbe letizia il suo cuore per la mirabile 
ascensione al cielo di Gesù. — Era già il dì quaran- 
tesimo dopo la risurrezione del Salvatore, quando con 
Maria ragunatisi gli Apostoli in Gerusalemme, e fra 
tutti eran'oltre 500, s'avviarono al monte degli Olivi. 
Così il Salvatore fra mezzo ad essi apparso , parlò 
di nuovo della carità ; carità nel giudicare ; carità 
in tergere il pianto degli afflitti ; carità da sostituir- 
si benché offesi alla vendetta ; e disse : andate per 
tutto il mondo, predicate vi ripeto l'amor fraterno, 
la speranza; istruite i popoli, beneficateli, compatite 
e ammaestrate gl'ignoranti; ricordate a tutti di bene- 
ficare coloro che odiono, che perseguitano con infernali 
calunnie , e raccomandate a tutti di tener lungi le 
violenze , V ingiustizie , le gelosie , le rivalità qual- 
siansi. — 

La carità del prossimo vienci pure dalla Scrittura 
rammentata nel fatto di quell'Ebreo assassinato dai 



Digitized by Google 



— 95 — 

ladri ; il quale non già soccorso venne dal Sacerdote, 
nò dal Levita che passando il videro immerso nel san- 
gue ; ma bensì fu aiutato dalla compassione del Sa- 
maritano, sebbene estraneo, e nemico agli Israeliti. 
Quando trattasi di soccorrere il disgraziato, dobbia- 
mo dimenticarci affatto di qualunque ingiuria, fosse 
anche il nostro più acerrimo persecutore. — Partite, 
proseguì Gesù, dopo che vi avrò spedito dal cielo lo Spi- 
rito Santo consolatore , che vi suggerirà tutti i sensi 
delle mie dottrine, vi renderà sapienti coll'alito della 
grazia sua. Nè dai savio ed onesto operare vi rat- 
tengano i detti degli stolti, le menzogne, i tranelli, 
le inimicizie. Beati quelli che soffrono persecuzioni 
per amore della giustizia , poiché il regno dei cicli 
è per essi! — Benedicendoli così ; a vista di tutti, 
il Salvatore per a noi ignota via innalzossi pian piano 
a volo, come nembo leggerissimo di vapore si estol- 
le verso il sereno Empireo ; e tutti rimasti estatici , 
adorarono prostrati a terra il Divino Maestro. Un soa- 
ve e grato olezzo impregnava l'aere tranquillo, e sem- 
brava che placida pioggia scendesse dal cielo di gel- 
solmini, di gigli, di rose, e di altri eletti fiori adu- 
nati negli Esperidi giardini. Ma più nel cuore dei 
fidenti , infondevasi lieta gioia di paradiso. Gioia 
che a dispetto della umana ira, esperimenta pure l'in- 
nocente oppresso, quando rassegnato sopporta l'acca- 
nita guerra dell'oppressore prepotente , e finto. Ma 
arrivati in altro suolo, ove alcerto non si dissimula, 

Allor fia che chiaro splenda 

Ciò che è Tuoni dall' uom sul volto. 
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E ad ogni opra alfin si renda* 
Il suo nomo, il suo valor. 
Si vedrà s'era uno stolto 

Chi fu in pianto, o chi nel riso, 
Se il beffardo, o se. il deriso, 
Se l'oppresso, o l'oppressor. — 
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LA PENTECOSTE 



La divina Madre del Creatore, e gli Apostuli, fe- 
dero ritorno in Gerusalemme, ove trattcnevansi quasi 
in preci continue. Dopo altri dieci giorni dalla Ascen- 
sione di Gesù al cielo, avvenne la discesa dello Spirito 
Santo. Verso le 9 del mattino si udì all'improvviso 
siccome un grande rumorìo, che veniva dall'alto, e 
che penetrò nel Cenacolo , o casa ove erano in ora- 
zione come dissi Maria coi Discepoli in aspettazione 
del Santo Spirito. Visibili fiammelle in forma di lin- 
gue scendevano dall'aere sopra il capo di essi, e tutti 
s'intesero subito colmi di doni, e cangiati nella men- 
te, e nel cuore. In questo istesso giorno, Pietro bat- 
tezzò oltre tremila persone; e tutti innalzarono inni 
di laude , di allegrezza , e di grata riconoscenza a 
Dio; insegnando a noi come prepararci dobbiamo a 
ricevere lo spirituali grazie, onde essere degni, che 
vengaci l'anima penetrata dalle celesti ispirazioni. Oh! 
Santo Spirito, infondici nel cuore la fede ; e illumi- 
nati allora, vedremo più di quel giovane cicco, che 
riacquistò di presente la vista, appena lavossi le pal- 
pebre nella Piscina di Siloe, come Gesù avcagli co- 
mandato. Tu , o Santo Spirito, rendici amanti della 
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istruzione, della sapienza vera , che c'insegni a resi- 
stere alle malnate voglie, a non pensar sempre sini- 
stro di altrui, e ad abbassare queir orgoglio del Fa- 
risèo, ricordatoci nelle sacre pagine che pregava lo- 
dandosi nel Tempio; ma rendici umili come il Pub- 
blicano; perchè infatti chi si esalta, umiliato sarà, 
e chi si umilia verrà esaltato. — 

* ALLO SPIRITO SANTO 

Vieni le grazie a spargere 

Sopra i di voti tuoi, 

Vieni a regnar su noi 

0 Spirto creator: 
Sfavilla, ed empi ogni anima, 

Empila di te stesso, 

E con ardor. riflesso 

Và dalla mente al cor. 
Se scese sugli Apostoli 

Il lume tuo fecondo, 

Onde in più lingue al mondo 

Parlarono di Te, 
La tua virtù settemplice 

Or sopra noi discenda, 

E mente e cor ne accenda 

Per confermar la fè. 
Ti sia novel cenacolo 

Il Tempio augusto e santo, 

Dov'or concorde il canto 

Ad invocar ti stà ; 
E tu su noi mostrandoti 

Lingua di mobil foco , 
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Diffondi in questo loco 
Fervor di carità. 

Fa che l'amor del prossimo 
Da quel di Dio provenga, 
E l'uno a l'altro ottenga 
Reciproca virtù. 

E dell'affetto duplice 
La Chiesa tua si pasca, 
Fa ch'ella in noi rinasca, 
Fa ch'ella sia qual fu. 

0 largitor Paraclito 
Che unisci il Padre al Figlio 
Volgi propizio il ciglio 
Al popol tuo fedel; 

Ond'ei, che or lieto cantico 
A Te dal cor disserra, 
Poi venga dalla terra 
Ad adorarti in ciel. — 



IL CORPUS DOMINI 



Che delizioso mattino! bello quanto mai possa ve- 
dersi sereno è il cielo soffuso tutto di limpido zaffiro ; 
tranquillo è l'aere, e par che ogni cosa ti allieti , ti 
richiami a letizia. Il Sole ha già denudati dalla neb- 
bia gli Omeri dei poggi gremiti tutti di rose; luc- 
cicano quasi altrettanti diamanti le stille della rugia- 
da sù l'erbe ed i fiori gemmati, e tutta la campagna è 
di freschezza splendente, e di giovane luce. Gli au- 
gelletti toltisi dai nidi ospitali , saltellando tra i vir- 
gulti e gli arbusti, volteggiando alcuni con volari al- 
tissimi, altri con rapide e basse distese, udire lasciano 
i più cari e melodiosi gorgheggi, e forse meno in- 
grati dell'uomo, in lor favella innalzano appena de- 
sti Inni di gratitudine e di amore alla Divinità. Tutto 
è fiori, tutto è riso, e fra un mistico canto, par che 
natura conviti i mortali al banchetto della gioia. A 
rinforzo con soave armonia sonano tutti i sacri bron- 
zi del Tempio, e i concenti musicali allegrano il po- 
polo per le vie, già tutte cosparse a ribocco di ver- 
zura, e di fiori. Ogni cittadino è vestito a festa, ogni 
forosctta più dell'usato si adorna. Le finestre, le rin- 
ghiere miri tutte ammantate di seriche coltri , di 
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arazzi, e damaschi, poiché tra mille accesi cerei, schie- 
rate milizie, Sacerdoti, e sacri cantici , passar deve 
fra suntuosa pompa nella miracolosa Ostia il Re- 
dentore del mondo. — Ma fra cotanta comune alle- 
grezza, oimè! sonovi pur tuttavia alcuni che risentono 
il cuor loro oppresso da angoscia crudele. I poveri 
inalati cioè, ed i vendicativi dal desiderio delusi. Maria 
consolatrice degli afflitti, salute degli infermi, sospin- 
ge però anime generose ad apportare sollievi e con- 
forti a chi giace nel letto dei dolore , e fra miserie. 
E Maria istessa rischiarando le tenebre, le quali in- 
gombrano il pensiero degli iracondi , dei malvagi, 
con sante ispirazioni riconduce alla calma del cuore ; 
appunto allora, che per essi la volta del cielo sem- 
brava di piombo gravante sulla loro anima abbuia- 
ta. Ricordiamoci che non àwi mortificazione più pun- 
gente per chi offese, che rendergli benefizio sempre. 
Il battere ogni altro calle è follia ; poiché giammai 
tace il male, che ad altrui si cagiona! Dio è per tutto 
e vede tutto! 

« Miser chi mal oprando si confida 
Che ognor star debba il maleficio occulto , 
Che quando o^ni altro taccia, intorno grida 
L'aria, e la terra stessa in che è sepulto. » 

In talune grandi Solennità in ispecie, uno sguardo 
solo dunque a Maria, prima di muover passo a danno 
altrui: a Maria che dolente sembra mostrarci T in- 
sanguinato Figlio, e pare ci ripeta : non spirò forse 
Gesù sotto gli sguardi miei fra immeritati insulti, e 
bestemmie? pria che colla vendetta t'insozzi , o reso 
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cieco dall'ira, deh! volgi le tue pupille a me addolora- 
ta. So perdoni, il tuo rodente cordoglio cangerò io in 
celeste letizia. — Beati i misericordiosi, poiché essi 
pure otterranno misericordia. Il Cristianesimo è là 
sempre colla sua meravigliosa parabola del Figliuol 
prodigo, per consigliare a tutti l'indulgenza e il per- 
dono. — Dio poi è così benefico, che tiene a calcolo 
anche il sospiro di un solo momento. Il delitto non 
si vendica con un'altro delitto: lasciamo dunque solo 
al ciclo la cura di punire. 



Fortunata è ben talvolta, 
Ma tranquilla mai non fu. 
Nella sorte più serena, 
Di se stesso il vizio è pena ; 
Come è premio di sè stessa 
Benché oppressa* la virtù, (8) 



È follìa d'un' alma stolta 
Nella colpa aver speranza ; 
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i:\SSlMIONU, 0 TRANSITO DI MARIA 

Gli Apostoli in Gerusalemme, dopo la morte di Gesù, 
perseguitati vennero siccome il loro divino Maestro, 
mentre anche le più santo operazioni sono di sovente 
addentate dagli invidiosi , e perversi. E poiché ad 
isfuggire le tribolazioni insorte per la guerra ingiusta 
o no dei malvagi , meglio è cambiar ciclo : così da 
Gerusalemme istessa gli Apostoli partirono, e si dif- 
fusero per tutte le parti del mondo , predicando le 
dottrine del Redentore, e soprattutto la carità, e sem- 
pre la carità del prossimo ; e come colla pazienza e 
silenzio si vincono i torti; così constatavano essi i loro 
detti con irrefragabili prove, e con molti miracoli. Uno 
di questi videsi nei primi giorni che predicava S. Pie- 
tro in Gerusalemme, avendo all'istante risanato un zop- 
po nato storpio. In altro dì trovati menzogneri a pub- 
blica vista un tale Anania, e la sua consorte Saffira , 
entrambi con terrore del popolo caddero subito morti ; 
facendo così l'Apostolo comprendere a tutti la viltà, e 
l'abiezione della bugia , e del raggiro , i gravi danni 
che più che non si crede essi ci apportano. L'uomo 
menzognero va sfuggito come ributtcvole feccia, che 
ovunque passa spande cattivo olezzo, ed ammorba. 
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Tra il popolo stupefatto dai prodigi di Pietro, intanto 
cinque mila persone allora si convertirono, e vennero 
battezzate. — Saldo, cittadino di Tarso in Cilicia, detto 
poi Paolo, pure si convertì , mentre adduccvasi a Da- 
masco contro i cristiani ; e Pietro Principe degli Apo- 
stoli , fondata la Chiesa in Gerusalemme , guarito in 
Lidda uno già da 8 anni paralitico, risuscitato in Job- 
ba la ricca vedova Tabita, consigliato ognora da Maria, 
fissò la sede in Antiochia. Quindi circa l'anno 42 dell'Era 
volgare si condusse a Roma , allora prima città del 
mondo, dove predicata la cristiana fede, sotto l'impero 
del feroce Nerone , 37 anni già scorsi dalla morte del 
Redentore , sul Gianicolo venne crocifisso a capo in 
giù, dopo avere operate infinite conversioni, ed inau- 
diti prodigi insieme con S. Paolo , il quale fu poi de- 
capitato. Ma perchè oggi , esclamano molti , sono sì 
pochi, cosi rari i miracoli? Tutt'altro è invece, e più fre- 
quenti anzi che nei primi tempi della Chiesa, che pur 
v'era d'uopo di convincenti prove. Prodigio non è forse 
ogni istante del viver nostro? Tenue rigurgito di san- 
gue al cervello , invertite per poco nei conduttori no- 
stri nervi talune elettro-biotiche correnti , un bilioso 
risalto, che fegato ed anima ti convelle, piccole rottu- 
re d'interni vasi , e sei morto! E non ti par miracolo 
grande la esistenza di un prepotente despota , che per 
sue angherie inique e calpestata ogni santa giustizia , 
pur tuttavia non vicncgli fracassato il cranio? E la gua- 
rigione di non pochi infermi, avvegnaché cotanti or- 
gogliosi Medici, abbiano ad essi stoltamente propina- 
te venefiche, o non indicate sostanze? E la Religione 
cristiana luce di verità, empiamente deviata dalla sua 
missione di pace, trascinata ad essere ministra di fero- 
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eia, che emerge ognora in trionfo, sebbene conculcata 
sotto i piè da tanti egoisti dimentichi d' ogni carità 
fraterna, che dovriano invece più di tutt' altri subli- 
marla alle nubi? 

Maria, dopo la morte dell' amato Figlio , prosegui 
per decreto del cielo a trattenersi nel mondo ; e qual 
tortorella ch'ha perduto il compagno, plorò con inces- 
santi gemiti sulla rovina di Gerosolima, avendo sempre 
a cuore la propagazione del Vangelo, e la conversione 
degli infedeli tutti, onde ripararne il castigo e la per- 
fidia. Il Tempio santo in quo' primi tempi avea pur 
d'uopo di colei fatta maestra , e sccura guida degli 
Apostoli nel Cenacolo, affine i Cristiani novelli inco- 
raggiarsi potessero alla sua santa esemplare presenza 
per combattere con forza la ebraica perfìdia, e la quasi 
universale idolatrìa. Ia. Madre della Salute, la Dispen- 
siere delle divine grazie, sempre colma di umiltà, di 
mortificazione, giunse così a vecchiezza, sebbene non 
conoscasi per sicuro la sua vera età, voluta da taluni 
di anni 67, da altri G8, e 71 dai più. — Giovanni , 
tempo prima l'aveva condotta in una collina non mol- 
to distante da Efeso, ove eranvi molte spelonche aiu- 
tate qua e là da pie donne, e da varie cristiane fami- 
glie. Maria così vi prese dimora con una santa giova- 
ne ancella, che preparavale lo scarso cibo, e vivevano 
quieteentrambe tra la preghiera in quella santa cara ar- 
monia che cotanto piace tra le famiglie. Qualche rara 
volta gli Apostoli, e i Discepoli ritornavano anche da 
lontane parti a visitarla, ed a ritrarne consigli. — Po- 
chi passi discosto da ove abitava , menando verso un 
monte, fra quella dolce aura romita, la Vergine fedele 
aveavi disposto una specie di Via Crucis divise in 12 
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stazioni ; poiché essa con affettuoso amore pensava 
sempre al Calvario , all' Olivete , ai tormenti provati 
nella passione da Gesù. E vi pose la Croce, quel santo 
legno simbolo del perdono , speranza del peccatore , 
dove solo è scampo e tregua alle amare afflizioni no- 
stre, e ove giustizia è vinta dalla Pietà. — Dopo tre 
anni da che Maria viveva presso Efeso , intese vivo 
desiderio di rivedere Gerusalemme ; Giovanni e Pietro 
ve l'accompagnarono. Colà incontraronsi con molti al- 
tri Apostoli radunativisi in Concilio , a che pur Maria 
assistette, reputata da tutti come sede della Sapienza, 
come prodigio di santità. — Ritornata alla sua dimo- 
ra, divenne malaticcia, tanto che il suo volto erasi fatto 
candido qual neve, e sembrava quasi trasparente. Gio- 
vanni ritornò a visitarla, e pregarono entrambi innan- 
zi alla Croce. — Saputosi appena per celeste avviso da 
altri Discepoli lo stato della Vergine santa, assistita al- 
lora da cinque pie donne , Pietro, Andrea, Giovanni , 
Taddeo, Bartolomeo, e Mattia, per divina ispirazione 
furono i primi a condurvisi , e tutti pregarono uniti. 
Subito quindi sopraggiunsero Giacomo Minore, e Mat- 
teo; infine Simone Apostolo ; indi Giacomo Maggio- 
re dalla Spagna, più tardi Filippo dall'Egitto ; e Tom- 
maso che era più lontano di tutti nelle Indie, giunse 
dopo il transito di Maria. Si conta che Pietro le por- 
gesse il SS. Sacramento, ed in ultimo le apprestasse 
l'estrema unzione. Maria mostravasi placida , tran- 
quilla, quale colui che puro nella coscienza sua, sentesi 
superiore ad ogni infortunio , nò teme punto lottare 
colla sventura , che è il crogiuolo in cui si affina l'u- 
mana virtù. Se la Vergine, specchio di giustizia , fu 
senza colpa originale, neppure dovea subir quindi ago- 
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nia, e morte. Quella morte inevitabile per l'uomo, ine- 
splicabil mistero, di cui la giornaliera esperienza, sem- 
bra non ancora avere convinto gli stolti mortali! — 
Così Maria istessa quasi in soave deliquio d'amore , la 
vigilia del 15 Agosto lasciando un esempio ben certo 
della dolce tranquillità, con che da questo dolente esi- 
lio si diparte l'anima del giusto , coronata di stelle 
perdevasi fra l'azzurro dei cieli, da dove senza velo scor- 
gonsi i sogni di questo sogno, che si chiama vita! Dalle 
Angeliche schiere abbagbate da'suoi splendori, in ani- 
ma e corpo in gloriosa assunzione trasportata venne 
così in trionfo dalla bassa terra al lucido Empireo , in 
mezzo al giubilo ed ai cantici di gioia, e di ineffabile 
esultanza. Siede a tal guisa Maria tra luce immensa in 
risplendente trono, non adorno d'oro e di gemme pre- 
ziose come quello dal Re Salomone preparato alla sua 
madre Bersabèa , ma colmo ed attorniato di fulgidi 
raggi e splendori per l'immensa maestà di Dio che ado- 
rano. Si asside alla destra della santa Triade , che le 
pose sul crine quella corona significante santità, onore, 
fortezza ; e fu subito dichiarata tesoriera delle celesti 
grazie, Fonte di tutti i beni, Regina del ciclo, Madre 
della misericordia, Causa della vera allegrezza per tutti 
coloro, che ad essa con fiducia ricorrono. Come dunque 
noi così stolti e caparbi, nei nostri dolori non ci volgia- 
mo alla nostra Madre della salute, alla Consolatrice degli 
afflitti? Molti accorati quaggiù dalla trista esperienza, 
che dove è contesa di forza, non vale ragione , rical- 
citrano alla Provvidenza, e poco fidano nei suoi soccor- 
si, nel potente aiuto di Maria. Ricorrete a questa, pro- 
vatici però, e vedrete. 0 schiacciati siamo dalle altrui 
perfidie, o per cagione delle nostre colpe istessc ci ri- 
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troviamo tribolati e colle tenebre nel pensiero , invo- 
chiamola senza ritardo, e illuminati saremo, e verrà al 
cuor nostro concessa la calma. L'avventuroso sentiero, 
che senza meno ci guida alla felicità, è la fede in Maria 
Porta del cielo. — Nel suo soave transito , udivasi in- 
tanto cantare nelle celesti sfere 



Vieni; passato è il rigido 
Verno per te, Maria. 
Vieni, vieni dal Libano, 
Sposa, Soì'ella mia. 
Del cinnamo, dei balsami 
Svffermo colle aprico 
Al tuo diletto amico 
Spicca, o Colomba, il voi. 

Te loderan di Solhna 
Le figlie, e te beata 
Proclamerà degli Angioli 
La schiera innamorata. 
Saran gli astri più splendidi 
Serto alla fronte bruna, 
Sgabello al piè la Luna, 
Fulgido jnanto il Sol. — 

Ah! si verrò ma al sonito 

De la tua voce, o Dio , 
Per inusato gaudio 
Langue lo spirto mio. 

Sorreggemi, rincorami 

Non meno della morte 
In questo seno è forte 
La possa dell'amor. 
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Di rose c gigli, o Cherubi, 
Fate al mio fianco un letto; 
L'accento soavissimo 
Udii del mio diletto : 
« Con la sinistra il debile 
Mio capo Egli sostenga, 
E con la destra venga 
A stringermi al suo cor. — 

Cosi diceva, e languido 
Dal povero giaciglio 
Al Ciel, che è suo, la Vergine 
Tiene rivolto il ciglio: 
Ma ad un pietoso gemito 
A un singhiozzar dolente 
China soavemente 
Le belli luci allor 

Chi piange? O Primogeniti 

Del sangue redentore 
Dei Figlio, mici Discepoli 
Figli dei mio dolore! 
Dal soffio dello Spirito 
Intorno a me raccolti, 
Perchè su i mesti volti 
Veggo Taflanno, e il duol? 

No, non vi lascio : il gaudio 
Che il Cielo a me disserra 
Non mi farà dimentica 
Degli altri figli in terra. 
E voi tra mezzo ai popoli 
Narrate il Nome mio, 
Dite che accanto a Dio 
Hanno una Madre in ciel. 
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Io conterò le lagrime 
Dell'innocente oppresso, 
Al Trono dell'Altissimo 
lo pregherò per esso. 
Sarà il mio Nome un'egida 
Al battagliar d'inferno ; 
Al pregio mio materno 
Nulla si niega in Ciel. 
Fra i ceppi, sugli aculei 
Fra l'onte e fra i perigli, 
Tra i brandi, e su i patiboli 

Trionferete, o figli 

Vi benedico Il piangere 

No, non si addice a voi ; 
La stirpe degli Eroi 
Nascer da voi dovrà. 
Del turbine dei secoli, 
Che tutte cose atterra, 
Non fia disfatta l'opera 
A voi fidata in terra; 
Sugli imprecati ruderi 
Di troni e templi infranti, 
Il tempio, il tron dei Santi 
Eterno sorgerà. 
Sarà di spine e triboli 
La via cospersa e cinta ; 
Sarà la terra incredula 
Del vostro sangue tinta; 
Nel furiar terribile 
Dell'infernal procella 
La diva Navicella 
Sommergersi parrà 
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Ma in rose c gigli i triboli 
Si cangeran por voi; 
Seme sarà quel sangue 
Di più gagliardi Eroi; 
Al soffio, all'ira, all'impeto 
De la procella oscura, 
I flutti ognor secura 
La Nave sokhera. — 

Tace: dal ciel che schiudesi 
Scende di luce un fiume; 
Fra l'armonie degli Angioli 
Un'altra volta il Nume 
Grida — Vieni dai balsami 
SulTermo colle aprico, 
Al tuo diletto amico 
Drizza, o leggiadra il piè. 

Corri, fornito è il compito 
DeW ansia e del dolore; 
Non indugiar ; nel gaudio 
Entra del tuo Signore ; 
Già preparalo è il talamo, 
Già preparato è il soglio, 
Accanto a me ti voglio, 
Tu regnerai con me. 

Eternamente in giubilo 
Di gloria incoronata, 
Negtinni, sulle cetere 
Da ognun magnificata; 
Vieni, Diletta, affrettati 
0 Madre, o Figlia, o Sposa; 
La calle dolorosa 
Più accoglierti yion può. 
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Già in mezzo dell 'Empireo 
Il Nome tuo rimona ; 
Odi di glwia il cantico, 
Vedi la tua corona. 
Io fiamma e luce e gaudio, 
Mercede a te infinita, 

10 centro della vita 

Per semp% a te sarò. — 
. A tali voci il palpito 

Cresce nel petto anelo ; 
Sulla pupilla estatica 

Amor distende un velo 

Cessa il respiro acchetasi 

11 palpito dei core, 
Che all'impeto d'Amore 
Più reggere non sa 

Morte si appressa; inchinasi 

Sul letto di Maria 

Ne ride Amor, e: scostati 
Grida : la Preda è mia : 
Non Le turbare il placido 
Sonno misterioso : 
La voce dello Sposo 
Ornai la desterà. — (9) 



I 



MARIA DEL BUON CONSIGLIO 

*5 Aprite 



È tradizione , che la miracolosa Imagine di Maria 
del Buon Coìtsiglio giaceva nella Città di Scntari Ca- 
pitale dell'Albania, ove da tempo immemorabile veno- 
ravasi in una piccola Chiesetta di pietra. Dopo che 
tale città cadde nelle mani dei miscredenti , per opera 
Angelica trasportata venne la santa Imagine in Genaz- 
zano , feudo dei Colonnesi nelle italiane contrade a 
miglia 30 dalla Metropoli dei cattolico mondo, e 5 dalla 
vetusta Preneste, oggi discoscesa Palcstrina, che sulla 
china del monte più giù pittoresca apparisce. Evvi su 
all'apice il solitario piccol Comtthe di Castel S. Pietro, 
che fu l'antica Rocca. Da ivi scorge magico orizzonte 
l'occhio innamorato, che estatico quasi rimane nel mi- 
rare vaghe prospettive,, ei paesi lontani, eie vallèe col- 
me di fulgida luce, e i prati verdissimi che a foggia di 
molli tappéti discendono pel dosso dei monti, delle col- 
linette, sino alle ultime falde gradatamente sfumando, 
infino a che lontano lontano terminano con una acrea 
tinta ! — Il prodigio, accadde il 25 aprile 1467; cioè 
un'anno dopo volato al cielo il Principe Giorgio Ca- 

striotto , denominato per sue prodezze Scanderbegh, 

8 
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che vuol dire grande Alessandro, il quale per 20 anni 
rintuzzato aveva la ferocia degli Ottomani. Oggi la Im- 
magine istessa si venera nel Tempio dei PP. Eremita- 
ni di S. Agostino, ove aceorono pellegrini da tutte le 
più lontane parti, e copioso popolo fra gl'inni, e lagri- 
me ad impetrare grazie, e quegli inauditi miracoli, dei 
quali il grido si distese per tutte le parti del mondo. 
' Da questa Fonte di grazia e mattutina Stella prendia- 
mo consiglio neir ansia, nei disordinati palpiti del no- 
stro povero cuore , se ci è grata la speranza di ogni 
celeste difesa. Beati quelli che piangono, cioè gl'afflitti, 
poiché presto o tardi saranno consolati. Nelle nostre 
angustie non poniamo in obblìo Maria del Buon Con- 
siglio , acciò pieni di rassegnazione ci afforzi nella 
pazienza , e ci insegai le innocenti arti che valgono a 
disacerbare i segreti spasimi dei poverelli , degli infe- 
lici che soffrono, pria che si spegna in noi quel soffio , 
che si chiama vita ! 

Qui dove ttitti esultano, 

Non più mio core è mesto : 

lo qui I? piante arresto 

Pieno d'amor, di fé, 

Qui dove nel tuo popolo 

Pietosa il guardo abbassi, 

Ognor, le fonti e i sassi 

Parlali, Maria, di te. 
Salve, o beata o termine 

D'altissimo consiglio ! 

Noi dall'ingrato csigiio 

Moviamo a te il sospir. 

Ah! se '1 sospir degli esuli 
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0 Madre, non ascolti , 
Fra le incertezze avvolti 
Tu ci vedrai perir.* 

Tu la colonna fulgida 

Che d'Isdrael fu scorta; . i 

Tu l'astro che conforta 

Il trepido nocchier. 

Tu sè lo specchio lucido . . 

In cui mirando il pio. 

A Dio si leva, e in Dioi * 

Raccoglie ogni pensici?. 

La tua parola , o Vergine 
Che va segreta all'alma, 
Versa gioconda calma 
Nell'agitato sen. 
E se la mente infoscono 
Pensieri di misfatto, 
La tua parola a un teatté 
Vi spande un bel seren. 

Qua! nelle chiuse mammole 
Lene s'adduce l'aura, 
E le apre, e le restaura 
Con placido tepor; 
Così discende a miseri t 
Che '1 dubbiar lungo stanca, 
Tuo spirto che rinfranca 
Di nova forza il cor. 

11 tuo Consiglio è balsamo 
Sulle ferite sparso, 
Estiva pioggia all'arso 
Ed abbattuto stel : 
Il tuo Consiglio è limpido 
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Fonte di grazia c vita, 
Almo splendor che addita 
L'angusta via del cicl. 

A te la mesta vedova. 
La vergin peritosa, 
A te ne vien la sposa 
Ansia del suo destin: 
E i palpiti e le lagrime 
Recandoti in tributo, 
Dal tuo possente ajuto 
Speran de' mali il fin. 

Il poverello e l'orfano 
Gorre e si prostra all'ara, 
IT della sorte impara 

I colpi a tollerar. 
Suona così de' cantici 
Pur ogni piaggia inculta, 
Mentre a tue lodi esulta 

II ciel, la terra, e il mar. 



Ksì vero che col migliorarsi della religiosa educazione 
si progredisce pure nel morale incivilimento , e me- 
glio si rianimano allora le scienze, le arti, più si riav- 
viva la fraterna carità, che oggi nei colti paesi, e per 
fin nelle ville, nelle notturne scuole, l'ameno mese di 
Maggio in santa unione dei divoti , si consacra alla 
Regina e Vergine potente. Così vediamo ogni giorno 
anche l'affaticato artigiano, il castaido, condursi alla 
casa di Dio ad ascoltare tra armoniosi musicali con- 
centi, od in altro modo le fervide laudi che s'innalza- 
no alla Madre del Salvatore. Per essa illuminate le 
Chiese, le Imagini sue dovunque circondate di fiori, 
si celebrano in Maggio anche popolari feste in santa 
allegrezza ad onore e trionfo di Essa Vergine media- 
trice del cielo e della terra, tempio e trono della Divi- 
nità. Oh 1 quante consolazioni veraci da ciò scaturi- 
scono, alle quali affatto non prestavasi fede. Amici di 
Maria, mistica Rosa, non si fallisce, non più notti fu- 
neste, non più melanconici giorni , nè più oltre la 
coscienza viene punta dalle acute vepri del rimorso, ma 
invece si benedice la mano che ci percuote. — Era in 
questo mese consacrato alla Regina dei Patriarchi, 
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quando alle nudici della sera ascoltai uu quasi totale 
da me conosciuto miscredente , che colla più soave 
voce accompagnavasi nell'Arpa la seguente canzone. 

« Coi dolci profumi di care fraganze, 
Già Maggio ritorna tra un nembo di fior ; 
E un miotico moto di arcane esultanze 
Favella un'accento soavé d'amor: 1 

I giorni lucenti,- lo limpido sere, 
Le notti radianti di stelle e zaffir, 
Dai lieti giardini all'irte scoglière 
Di gioia, e di vita diffondon lo spir. 

È grato l'Aprile dall'aure sì blande 
Che avviva le zolle sopite dal gel, 
Ma il Maggio fiorente di mille ghirlande 
Abbolla il creato d'un riso del cieL . 

Ma oimc, che la pompa di tanta vaghezza 
Per poco indiadema quest'orbe terren, 
Che il Maggio sì ameno di cara bellezza, 
Già cede all'estate, s'infoca, vien men. 

0 mese gentile, che al volgeT degli anni 
Ki nuovi il sorriso che ratto sparì, 
, Perchè non mi torni coi placidi vanni 
L'aurora rosata dei verdi miei dì ? 

Ali! invano io ti chieggo que' giorni fuggenti, 
Piombaron nel nulla, né riedon mai più, 
E sol mi richiama coi vezzi ridenti 
11 sogno dorato di un tempo che fu. » — 

Dunque è vero, che i cari giorni della nostra fiorente 
età, rapiti vengonci dal tempo edàce , che quasi a no- 
stra insaputa , rapidissimo trasvola ? E quando siam 
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giunti colà vicino, ove giammai avvi notizia del ritor- 
no; oro, senno, beltà, tutto sparisce, e non resta clic 
l'alma innanzi a Dio ! Nel mese almeno dedicato alla 
celeste Dispensiera delle grazie, accumuliamo dunque 
tesori per altrove; chè è brutto sceglier momento per 
accomodare talune partite, allora che la inesorabile 
d'improvviso, e senza più concederci libero un momen- 
to neppure, ci presenta la sua micidiale orribile falce ! 
Più guardati anzi, quando ti attornia una calma mi- 
steriosa, ingannevole, che assomigliare si può al si- 
mulato sorriso dell'ipocrita astuto, e traditore! Imper- 
ciocché la letizia del mondo, la durata della vita è più 
breve dell'olezzo della rosa, e tutto è contrad dizione, 
ed incostanza quaggiù. Men male quando talvolta in 
estate, mentre maggiormente dardeggia l' astro diur- 
no, pur vedesi lontana lontana nuvoletta , che tosto 
s'avvicina, e unita ad altri vapori, ingigantisce, s' in- 
fosca; fatta poi pesante, e nera, rinversasi tosto, tra- 
bocca sulla terra in uno scroscio di grossa pioggia a 
torrenti, che allaga il suolo, e tutto inzuppa alla im- 
prevvista il viandante nel fondo della vallea, ove non 
un'albero solo, non un sol tetto rinviene a ripararsi. 
Ma quando all'incontro meno si teme , giunge sugli 
spensierati allora appunto la morte! 




LA MADONNA DEL CARMINE 



I*a gloria del Libano , il decoro del Carmelo, vene- 
ravasi fin quasi da quando l'amabile Madre nostra Ma- 
ria istessa era in vita quaggiù ; e sopra quell'altissimo 
monte di Palestina, ove abito pure Elia, innalzata ven- 
nevi fin d'allora in onore della Vergine ima cappella. 
Nel primo secolo della Chiesa , in vita contemplativa 
soggiornavano su nel Carmèlo alcuni fedeli. Da essi 
trasse qnindi origine il nome del sacro Ordine Carme- 
litano, di cui il nuovo primo Capo eletto in Inghilterra 
nel 1245, fu il Beato Simone Stoch nobile della grande 
Bretagna, che fra i popoli estese la divozione del santo 
detto Abito del Carmine , che è segno di salute , e di 
pace, scampo negli ingenti pericoli , e contro i sedut- 
tori, ricco d'infinite indulgenze , e reso sacro da por- 
tenti immensi accaduti con tale insegna della prediletta 
Vergine Maria, inespugnabile Davidica Torro, rappre- 
sentata nei Carmelo, altissimo monte più elevato delle 
cime di Beter, a significare l'eminenza del grado suo, 
la nobiltà del suo officio, essendo dopo il Figlio, il ca- 
po della Fede, e dei Fedeli. Il ReS. Luigi nelle Udien- 
ze pubbliche dei Principi , compariva coli' Abitino del 
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Carmine visibilmente sospeso al collo ; apprezzandolo 
tanto, che donato ad esso dai RR. PP. Carmelitani , 
in contracambio mandò loro il suo manto Reale indos- 
sato nel giorno della sua solenne coronazione. Sicco- 
me poi prospero evento che allieta, susseguito è subito 
per lo più da attossicata tribolazione, perchè gioia è 
lampo che folgora attraverso la notte di lungo patire ; 
così affidati esser solo dobbiamo ai soccorsi del cielo, e 
tenendo fede nelTindossare taluni santi amuleti , che 
esperienza additò adducenti grazie, e conforti. Nò va- 
le il sogghigno di miscredente beffardo ; e sperdasi 
pure l'ipocrita nefando ; ma certo è che la via del Cielo 
è Maria, e le divozioni sue. Peggio per chi non crede ; 
per colui che è senza veruna guida cioè , e che schiva 
d'innoltìrarsi nel divino sentiero. Piangerà tardi i bei so- 
gni, le fantasie del suo perduto Aprile! 

« Nel Cammin di nostra vita 
« Senza i rai del ciel cortese, 
«Si smarrisce ogni alma ardita, 
« Trema il cor, vacilla il piè. 

« A compir le belle imprese 

« L'arte giova, il senno ha parte ; 
« Ma vaneggia il senno e l'arte, 
« Quando amico il Ciel non e. (10) 



m mw n> o)ii wmsì 

Secondo i dotti interpreti , da mare par che derivi 
il Nome Maria, come fulgida Stella del mare che sal- 
va dal naufragio non pochi peccatori nel burascoso 
oceano del viver nostro. Dopo la meravigliosa vittoria 
nel 1683 dalle arme cristiane riportata contro il Turco 
sotto Vienna, volle Innocenzo XI che del Nome di Ma- 
ria la Festività si celebrasse in tutta la Chiesa univer- 
sale. Con il cuore imploriamo in questo incontro il 
patrocinio della Santa Vergine, Consolatrice degli af- 
flitti, Madre di amore; di voti ripetiamone il Nome suo, 
apriamo gli occhi per vederne le sacrato Imagini , 
adopriamo la lingua per benedirle, e colTorecchie ascol- 
tiamo solo le lodi sue. Il Nome di Maria, Alleanza del- 
l'Arca implorato con fede, il seno ci colma di gioja 
e di speranza. Sospirando di santo affetto, lo ripete la 
pudica fanciulla protetta dai cielo, e lo ripete, lo invo- 
ca nelle ansie suo segrete, la povera tradita derelitta ; 
fra i marósi il pronunzia il nocchiero, il viandante in pe- 
noso cammino, la vedova, l'orfano, l'infelice, e il mo- 
ribondo quando tutto quaggiù lo lascia d'abbandona. 
Che se anche il disperato il Nome di Maria a caso ri- 
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dice, cambiasi per osso in balsamo possente , ebe mi- 
gliora c risana le sue crudeli e più profonde sanguinose 
ferite. Ob! il bestemmiatore sconsigliato e folle , ebe 
così anima , e onore suo , senza prò alcuno disperde , 
apparendo solo imbecille , od infamo , sia anche non 
meritata sua sventura, perebè non cambia l'eresie, nel- 
l'adorato Nome della Vergine? Quasi certo e allora, che 
gii strazi suoi, si cangieranno in gaudi, prima affatto 
non ispcrati, increduti ! — E quando quasi in un gior- 
no rapida trascorse la cara gioventù, che ieri tutta in- 
genuità ed innocenza ci beava di un immacolato sorri- 
so; oggi libato invece il cabee dell' infortunio, gloria, 
amore, scienza, mille fiorite seducenti speranze di- 
sparvero in un baleno , è il Nome adorato di Maria 
che soltanto ci resta ad implorare, come fonte perenne 
delle più soavi dolcezze che calma le nostre amarissime 
ambasce. Allora che le più vili macchinazioni inferna- 
li, le calunnie le più maligno, e diaboliche, sopra te il 
nemico rinversa, e tutti ti rifuggono, alza al cielo gli 
sguardi, invoca Maria, e trionferai sù tutto. 

Nome sacro che il labbro materno 

Pria da ogni altro all'infante confida ; 

Qual tcsor prezioso e superno, 

L'uom ti serba e ti porta all'avel. 

Tu ritegno all'errante, tu guida 

Al restìo, tu conforto a chi plora, 

A ogni cor che ti sente e t'adora 

Suoni come un concento del ciel. 
Quando l'alma alla vita d'amore 

Ancor giovane e pura si espande, 

Come s'apre la buccia di un fiore 
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Alle fresche rugiade del dì , 

Ai bei sogni d'imagini blande 

Il tuo Nome, o Maria ci consola, 

A te sacro quel palpito vola 

Che Tuoni prova , ne intende per chi. 

Tu la suora, la madre, la sposa 
Tu se' l'angiol de' primi sospiri ; 
A te pensa con ansia amorosa, 
Di tè sogna, favella di te, 
Bella sopra gli umani desiri, 
Uosa, Stella de 1 cenili mari 
A chiamarti coi nomi più cari 
Terra e cielo un'accento ti diè. 

Oh! ancor puro e a te solo divoto, 
Perchè l'uomo non lascia la terra ? 
Perchè in loco deserto e remoto 
Non difende la fragil virtù 1 
Anco ignoto dei sensi alla gloria 
Anco estranio a' cadevoli amori 
T'ameria fra gli angelici cori 
Qual t'amò peregrino quaggiù! 

Ma vien l'ora, vien l'ora fatale 
Che da te, che da Dio lo divide , 
E uno sguardo, un'accento mortale 
Lo travia dal tuo mistico amor : 
Ad altrui, non a te già sorride, 
Per altrui gli son dolci gli affanni ; 
L'ansie, i voti, i sospir de' primi anni , 
Tutto obblìa nell'adultero cor. 

Pur deluso, pur tristo e deserto 
Dallo stuol delle folli speranze, 
Di rossore e d'obbrobrio coverto, 
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Tu lo togli ài suo duro cammiu ; 
Tu, Maria che le umane incostanze 
Fan dolente, ma avversa non fanno ; 
Che deplori, non multi l'inganno 
Cui ci danna un'arcàno destin. 

Tu, qual noi, già plasmata d'argilla 
Non d'eterni impassibili tempre, 
Tu, Maria, la materna pupilla 
Molle avesti di lagrime un dì. 
Or beata ricordi pur sempre 
Quel dolor che provasti fra imi , 
Perchè quegli à pietade d'altrui 
Cho degli altri lo strazio patì. 

Tu dei sensi nell'aspro conflitto 
Tu mi reggi, Maria, tu m'aita! 
Gajo, o tetro, felice od afflitto, 
Fatto segno d'invidia o pietà, 
Sia che in patria io consumi la vita, 
Sia ch'io sfidi del pèlago l'ira, 
Fin che l'aura il mio petto respira, 
Fin che l'ora di Dio suonerà, 

Il tuo Nome sul labbro mi posi, 
La tua Imago s'arrida al mio ciglio ! 
Piena ho l'alma di spirti amorosi , 
Ho fecondo di palpiti il cor! 
Abbi tu, pria che un cieco consiglio 
Non t'usurpi l'omaggio e l'affetto, 
Questo cor che a una sposa ho disdotto , 
Quel sospiro ch'io niego all'amor. (11) 
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SOLENNITÀ* DEL SS. ROSARIO 

i* fi Mèta 0OÈ»teMÌca di Ottobre 



Nel 1571 D. Giovanni d'Austria nel golfo di Lepan- 
to presso le isole Curzolari, con soli ventimila armati, 
riportò eclatante vittoria nella Battaglia navale contro 
centoventimila Turchi , nel mentre che per ogni dove 
tra fedeli, e in Roma recitavasi il Rosario per l'esito felice 
delle nostre armi cristiane. S. Pio V ordinò allora che 
si celebrasse ogni anno la ricordanza di Marta della 
Vittoria, insigne Vaso di divozione. Gregorio XI 11. 
nel 1573 per la causa istessa comandò, che ogni anno 
pure si solennizzasse la Festa del Rosario della Beata 
Vergine nella prima Domenica di Ottobre , in che con 
sontuosa pompa e maestà si conduce in processione la 
Vergine prudentissima tra preghiere , Inni , e grande 
concorso di gente divota. Come noto ò a tutti , il Ro- 
sario componesi di 150 Ave Maria , divise nei 15 Mi- 
steri, gaudiosi, dolorosi, gloriosi. Il Patriarca S. Do- 
menico Gusman, nato in Calaroga nel 1170, fu l'Insti- 
tutorc di simile divozione, allora che l'eresia detta Albi- 
gèsc , da Alby città nella Contea di Linguadoca , 
devastava le terre di Francia con grande danno della 
Chiesa, e della cristianità. US. Gusman quindi ad otte- 
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nere pieno trionfo , predicò ai fedeli il Rosario come 
segno di predilezione della Vergine , e quale arma po- 
tentissima per abbattere i nemici del Tempio ; e così 
avvenne. Quindi l'illustre Ordine dei RR. PP. Predi- 
catori, il quale racchiude infiniti Sommi in ogni ramo 
di scienze e di belle arti, e che ha la sua maggior glo- 
ria neir Angelo delle Scuole S. Tommaso d' Aquino , 
proseguì con ogni zelo a promulgare il Rosario istes- 
so come preziosa eredità del di loro Padre ; e questa , 
oggi contasi per la più popolare divozione verso la Ver- 
gine Santa. Divozione in ispecial modo dai grandi Pon- 
tefici arricchita in ogni tempo d'innumerevoli indul- 
genze, e privilegi, siccome le Corone benedette, imul- 
tiplici Altari, le Confraternite, od Arciconfraternite, le 
quali al Rosario istesso si riferiscono. Immenso è per- 
tanto l'utile che ritraggono tutti que' pii, i quali reci- 
tano con divozione vera il Rosario ; non per chi sbadi- 
glia o volge allora altrove il pensiero. Che stolti siam 
noi! Con quale umiltà non parlasi innanzi ad un Prin- 
cipe di questo sublunare Pianeta? E colla Regina del 
cielo e della terra? Apprendiamo il raccoglimento 
nell'orarc dalla Vecchierella sebbqn rustica e di schiatta 
plebea, che lasciando di filare accanto al fuoco , si cir- 
conda dei cari suoi piccoli nepotini ,t ed innanzi alla 
Imagine della Vergine a mani giunte, e in ginocchio, 
fa rispondere ad essi divoti, ed umilile Ave Maria del 
santo Rosario. Un'Angiolo sulle ali celesti dell'amore 
allor trasporta le sincere preci di quegli innocen- 
ti , e della buona nonna al trono dell' Onnipossonte 
Iddio, e come le altre pietose opere di carità, e di divo- 
zione verace, vengono subito nel Libro d'oro registrate. 
E siccome uno dei più gloriosi titoli della Vergine , è 
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l'essere Avvocata e rifugio dei peccatori , grati alle 
cure sue; veneriamola dunque quando da noi si profe- 
riscono sue preci. Allora accogliendo essa benigna il 
nostro pianto , ci salverà dalle ingiustizie dei grandi , 
dalle violenze dei piccoli , dalle astuzie dei tirannelli, 
dalle calunnie dei molti maligni , donandoci anche in 
ogni altro modo grazie infinite, e conforto. 

Or che in sull'ara splendono 

I candelabri ardenti, 

Che s'erge al Cielo un nugolo 
D'incensi ridolenti, 
Saigon, Maria, di un popolo 
Supplici i voti a te. 
Kè tu gli sdegni, o provvida 
Regina degli afflitti, 
A cui soave è il tergere 

II pianto ai derelitti, 

Per le cui preci ottengono 

I peccator mercè. 
Come dall'alba piovono 

Le rugiadose stille 

Sull'ampia terra, e irrorano 

I fiori a mille a mille 

Sul dorso all'alpe gelida, 

E in culto ameno suol; 
Sì di tue grazie scendono 

I doni all'universo ; 
L'influsso al par ne sentono 

II giusto ed il perverso, 
Quei le cui sorti arrisero, 
Dei miseri lo stuol. 
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Venite, o voi cui straziano 
Rubelli affetti e rei, 
Con pura fede offriteli 
In olocausto a Lei, 
E la tempesta orribile 
Del cor si calmerà. 

Tu che la vita in gemiti 
E in duol traendo vai, 
Ch'ove versar le lagrime 
Amico scn non hai , 
Vieni, o infelice, prostrati, 
Ella ti ascolterà. 

Empio, se grave all'anima, 
T'ò dei delitti il peso, 
Vieni, che tardi? il fulmine 
Sta in Ciel por te sospeso, 
Trema! il Signor terribile 
Nell'ira sorgerà. 

Se vuoi che mite il vindice 
Braccio immortai ti sia, 
Di cor pentito ed umile 
Vieni a implorar Maria, 
E fra la colpa e il giudice 
Pietosa si porrà. 

Tu lo dicesti, o Vergine, 
Quando sciogliesti un canto 
Del cor nel grato giubilo, 
Lode dei santi al santo, 
Volle il Signor redimere 
Le genti, e il volle in me. 

Or tu i redenti popoli 
Se infuria la procella 
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Fra l'aspre sirti e i vortici 
Guidi fulgente stella, 
E salvi al porto giungere 
Sperano tutti in te. 

Per te che al serpe intrepido 
Schiacciasti Tempia testa, 
Che in sen potesti accogliere 
Il Verbo in mortai vesta, 
Per te che adoran gli angeli 
Accesi in santo zel, 

Scende dall'alto empireo 
Fonte di grazie elette ; 
Si spengono le folgori 
Del Dio delle vendette, 
Di fè s'infiamman gli animi, v 
Schiuso ai mortali è il Ciel. (12; 
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MARIA DELLA SALUTE 



«1 .Ynrt'itthrt' 

La prodigiosa Imagine della Madonna SS. della 
SALUTE coronata nel 1G68 , la quale si venera in 
Roma nella Chiesa di S. Maria Maddalena dei PP. MM. 
degli Infermi, vuoisi che siasi un de' più bei lavori del 
pennello del Veu. Domenicano F. Giovanni da Fiesole. 
Per più tempo tenncla in serbo fin che visse *$'. Pio V\ 
e dipoi mercè una Dama Romana , venne posta in 
venerazione dal P. Cesare Simonio. Nelle nostre angu- 
stie ricorriamo fidenti ad Essa, rifugio e salute vera dei 
miseri peccatori. Maria sola sanar puote gli sfrenati 
che corsero già per le vie di caduchi fiori cosparse, pre- 
sentateci da una società bugiarda, ove per tanti orgo- 
gliosi atomi di fango , che s'urtano , e si spingono a 
vicenda, celeste amicizia che i probi annoda , riducesi 
per lo più ad una fantasma illusore ! Tutt' altra realtà 
ritrovasi invece nella fragante Rosa di Gerico , se in 
essa ponesi quella fede vera eh' ebbe in Cristo il Cen- 
turione in uno dei villaggi di Cafarnao. Lieti i nostri 
sonni, disturbati giammai allora vengono dal pungen- 
te sospetto, dai rimorsi, dai fallaci sogni dell'ambizio- 
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ne! I giorni pure ci scorrono tranquilli; non ci abban- 
dona allora la temperanza , nò c' è di peso quella sve- 
gliata attività che apporta dovizie , c che ci ridona la 
cara pace, come nel nostro primo innocente tempo che 
fu. E non solo tranquillo è lo spirito ; ma anche non 
mancaci quella fiorita salute, che giammai deperisce , 
se Maria c' ispira a fuggire previdenti le tre principa- 
li vie che innanzi tempo ci spingono nella tomba ; 
errori dietetici cioè, patèmi di spirito, brusca soppres- 
sione del traspiro. In Maria insomma ci è dato rinve- 
nire ogni bene. Essa ci racconsola nei nostri dissapori, 
ci provvede ; e tra le immeritate amarezze procurateci 
dalle insidie altrui, vediamo a rossore dei maligni, poi- 
ché la verità è figlia del tempo, che alla fine l'inno- 
cenza trionfa! — Che se talun miscredente , tutto ciò 
ch'io qui narro , bassi per fole di feminelle. o pur ub- 
bie di rimbambiti vecchi bavosi, mi provi il contrario ; 
o sivvero dicami dunque perchè trema isquallidito l'a- 
teo, o il peccatore al più tenue capogiro, o se a notte, 
oscura fra nere nugole reboail tuono, e folgori minac- 
cia. Estimai ognora che ateo in apparenza rinvengasi 
a pazza mostra di bello spirito, o per avida e vile spe- 
culazione d'oro, come il già confutato dall' Ab. Frap- 
pé!, Ernesto Renan, il quale tra le più assurde contrad- 
dizioni, e con sì poca sincerità sulla Vita del Reden- 
tore, volle di nuova macchia lordare il suo paese. Ma 
ateo vero, salvo l'imbecille, come, se un'istante solo vol- 
giamo gli sguardi al nostro misterioso organismo, alla 
esistenza nostra, agli astri, alla luna, ai fiori, ai mon- 
ti, ai ruscelli , alla marina? Come, se in una sola fo- 
gliuzza scorgiamo oggi infiniti stornati, od assorbenti 
boccucce, e nelle migliaia delle cellulette sue, corona- 
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ne innumerevoli, che quasi altrettante galvaniche pile, 
da un lato all'altro sospingono in circolazione la linfa? 
Quante miriadi di microscopici insetti variamente co- 
lorati, con tutte le singole di loro membra, e funzioni, 
ciascuna di forme, e costumi diversi, ricche di dorate 
piume, di sorprendenti pelliccio, di magnifiche e fulgide 
gemme? E l'elettrico fluido, con che ora in pochi istan- 
ti parliamo ad altrui le mille miglia lontani? Lo stolto, 
l'ingrato , neghi se può la mano superna , quando da 
un'abisso di luce escono i primi raggi del Sol nascente 
che incalza le ombre fuggitive della bassa vallèa, e al- 
lora che tutta la natura a grado a grado sembra sor- 
ridere al nuovo giorno, di delizia riabbellendo i dorati 
colli, e la fiorita campagna. 

« Dovunque il guardo io giro 

Immenso Dio ti vedo, 

Nell'opre tue ti ammiro, 

Ti riconosco in me. 
La terra, il mar, le sfere 

Parlan del tuo potere; 

Tu sei per tutto, e noi 

Tutti viviamo in te». (13) 

Maria diletta della Salute, nella mente, nel cuor no- 
stro, deh! infondi veri sensi di religione, di fede ; 
risana tu le nostre piaghe , ed allontanaci le labbra 
dalla malaugurata tazza dell'empia Babele! 



Lodiamo Maria, che dal Cielo benigna ci ascolta. 
Maria, che superò in fortezza le Giuditte, in amore le 
Sulamitidi, le Abigailli nella prudenza, nella sovruma- 
na beltà le Racheli, come la benedetta, la più sublime 
di tutte le donne. Con divoti cantici e santo giubilo 
esaltiamo le glorie sue, la sua possa, la sua bontà; ed 
in Essa adoriamo il Creatore, e prostriamoci innanzi a 
lui glorificando il He potente di tutte le nazioni. — 
Le Feste in onore di Maria instituite vennero nei 
maggiori bisogni, ed afflizioni della Chiesa. Il profa- 
narle è da scellerato. Abbiamo cotanto tempo per noi; 
occupiamone pochi momenti almeno con divozione in 
onore della Vergine santa. Chi altrimenti ci resta ad 
implorare nelle gravi nostre miserie? Chi attutisce nel 
nostro antiveder bugiardo le turbolenze di contrastati 
amori? — Clemente XI nel 1708 comandò che si ce- 
lebrasse quale Festa di precetto in rutto il cattolico 
Orbe la Immacolata Concezione di Maria , per essere 
dalla Regina del ci' lo liberati o preservati dalla Pe- 
ste. — Oggi più che mai d'uopo ò che la invochiamo 
a renderci immuni dall'irreligioso contagio che ser- 
peggia pel mondo; dai vizi , dalla corruzione del se- 
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colo. Preghiamola per i meriti della Immacolata Con- 
cezione sua, il dì 8 Dicembre 1854 fra immenso popo- 
lo decretata, definita nel Vaticano dall'oracolo dell'im- 
mortale Sommo Pontefice PIO IX, mentre attorniato 
era di gloria, e dal Senato insigne dei Cardinali, Ar- 
civescovi, Vescovi raccolti da tutte le parti ancora 
le più remote dell'America, della Cina , dell' Ocea- 
nia. 0 Madre cara, Figlia della grazia , tutta bella e 
senza macchia alcuna, ajutaci, cangia i nostri lamenti 
in giubilo, compassionando noi miseri, e donaci il bal- 
samo per le mortali ferite di che abbiamo il cuore pia- 
gato; ea'me in ispecie concepito nella colpa, enei pec- 
cato sempre! — Che se in Susa il popolo Ebreo videsi dai 
perfido Amanno condannato alle spade , all'eccidio, e 
ricorse ad Ester ch'era la più diletta al Re Assuero; 
solo in te gloriosa Regina sopra tutti i cori degli An- 
geli e dei Santi noi speriamo protezione, conforto, e 
speranza ! Tu c' incendi il seno di quel timor santo 
di Dio che è tutto, e per cui la virtuosa e costante 
madre de' Maccabei vide piuttosto uccisi i suoi figli, 
che scordarsi neppure per un momento solo della giu- 
stizia, della bontà del Signore; di colui che , quando 
nella città di Cesarea predisse agli Apostoli la passio- 
ne , che dovea subire , vedendo Pietro lacrimare, lo 
rimproverò della poca sua sommissione alla volontà 
di Dio. 



Dal pian, dai poggi aerei 
Dalle Vallèe fiorite 
Dalle cocenti sabbie, 
Dalle città turrite, 
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Dallo dorato scranno, 
Dall'umili capanno, 
Dai bianchi fiotti e tumidi 
Dell'animato mar, 

S'alza un concerto altissimo, 
D'amore un'armonìa, 
Che passa e corre e circola 
Por la terrestre via: 
Sull'ali della fede 
Sopra le nubi incede, 
E nubi ed astri echeggiano 
Ai fonti ai fiumi al mar. 

Tutto il creato è un cantico 
Che a te, Maria, si eleva, 
E l'alme quasi nugolo 
D'incenso a Dio solleva. 
A Te de' vati il genio 
La melodìa possente 
Scioglie, e maggior si sento 
L'uom che s'innalza a te. 

A te, cui nell'archetipa 
Onnipotente idea 
Fra le più care imagini 
L'Eterno rivolgea. 
Fra tutte belle unito 
Unica Sulamìte, 
Di te prima dei secoli 
Si compiaceva il Re. 

Te vagheggiava tonnine 
I )elT eternai consigi i o , 
Te destinava a tergerne 
Dal crudo pianto il ciglio ; 
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E nel perduto Edenne 
L'oracolo solenne 
Te stabilìa segnacolo 
Dei secoli alla fè. 

E tu sospir dei secoli 
Nel tempo maturato 
Sorgesti alfin purissima 
Dal fango del peccato, 
E con poter superno 
Sola dell'angue inferno 
Potesti il capo infrangere 
Coll'immortal tuo piè. 

Salve! Le genti unanimi 
Te dissero Beata, 
Aurora di letizia, 
Bellezza immaculata, 
Te tuttasanta e pura, 
Decor della natura, 
Piena di tutte grazie, 
D'ogni bellezza fior, 

Speglio de la giustizia, 
Che al par di terso rio 
Spiega ripinge agli uomini 
L'imagine di Dio ; 
Arca dell'alleanza, 
Tempio de la speranza, 
Intemerata Vergine 
Madre del bello amor. 

Ma quando dal Giannicolo 
Pel labbro del suo Pio, 
Te senza labe ai popoli 
Pronunciava Iddio, 
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Allor giulivo un canto 
Surse tre volte Santo 
Dal Tebro alle Piramidi 
Dall'uno, all'altro mar. 
Allor le genti supplici 
Ti si curvaro al piede, 
L'inno d'amor ti sciolsero 
Con più vivace fede: 
E per più santo amore 
De' figli tuoi nel cuore 
Surse più vago e splendido 
Il tuo materno aitar. 
0 di Sionne gloria 
Letizia d'Israele, 
Vanto, decoro e gaudio 
Del popol tuo fedele , 
0 tu che d'Eva il pianto 
Tornasti in riso , in canto, 
Questo mio canto giungati 
Discepolo d'amor. 
E dal celeste seggio, 
Ve' regni accanto a Dio, 
Veglia su la mia Patria, 
Veglia su Roma e Pio, 
Non vada mai fallita 
Per te la fede avita, 
E s'abbia in essa l'Itala 
Gente i prischi onor. 
A' figli tuoi propizio 

Volgi il materno ciglio, 
Nella battaglia affrancali, 
Li campa dal periglio: 
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Al veglio dà saggezza. 
Al giovane purezza, 
La vedovella e l'orfano 
S'abbian conforto in te. 
Oh! accheta, accheta il turbine 
Della fraterna guerra, 
L'ire nemiche tacciano 
Sulla gemente terra; 
Per te sian tutte alfine 
Le genti peregrine 
Congiunte ad un sol vincolo 
Di carità, di fè. 



LA MADONNA DI LORETO 

IO Dfeemfrre (La Venuta) 

La piccola Casa di Nazaret dove nacque . . ria , e 
ove fu dall'Arcangelo annunziata , giaceva fra i Mao- 
mettani, allorquando essi s' impadronirono della Sorìa. 
Allorché fu cosi ivi distrutta la cristiana religione da 
Kalil Re di Egitto, la Santa Casa per divino prodigio 
dalle fondamenta venne trasportata alla Schiavonìa , o 
Dalmazia in un suolo chiamato Tarsia nella valle di 
Dolaz vicino Tersatto. Dopo altri tre anni e sette mesi, 
passò il mare , e fermossi nella nostra bella Italia in 
una selva di lauri nel 1295 a 4 miglia da Recanati 
nella Marca di Ancona. Ivi accorsero subito infinite 
genti ; ma siccome alcuni ladroni derubavano i dona- 
tivi che a Maria si offerivano ; dopo altri otto mesi, si 
trasferì miracolosamente un miglio più lungi sù di ame- 
no colle tra odorosi fiori e vigneti , ove tuttora si ve- 
nera, e ove poi sorse la deliziosa piccola città di Loreto 
che si specchia nella adriatica marina , da cui dista 
circa miglia tre , e ove accorrono da ogni parte del 
mondo , e in folla tutte le condizioni a baciare della 
Santa Casa le sacrate mura. Ivi s'innalzò poi magni - 
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fico Tempio, mercè del Cardinale Pietro Balbo, libera- 
to da Maria Lauretana dalla peste di Ancona, c che fu 
poi Paolo IL — La Festa grande popolare e solcn- 
nissima della così detta Venuta, si celebra con iscelta 
musica il 10 Dicembre tra increduto concorso. La sera 
della vigilia verso un'ora di notte, s' incendia un gran- 
de fuoco artificiale nella piazza grande innanzi all'au- 
gusto Tempio; e per quanto è larga e lunga la Marca, 
e più innanzi ancora, per i monti, per le colline, e val- 
lèe, e per tutti i campestri casolari, al di fuori s'ardo- 
no grandi fuochi di legna che durano ore , e così mi- 
rasi gm^de tratto di terra tutto illuminato. In ogni 
paese 'fM colto si scorgono anche diverse luminarie va- 
ghe, sentendosi per ogni dove in tutta la nottata spari 
di moschetti in segno di generale esultanza. Tre ore 
dopo mezza notte sonano a distesa ed a festa tutte le 
campane per più di un'ora, e producono grande inespri- 
mibile contento. Chi dorme si desta, e da tutti si re- 
citano, s'intonano allora le Litanie, che ti richiamano 
agli occhi dolci lagrime di compunzione e di gioja. — 
Immense, infinite grazie si ottengono dalla Madonna 
santa Lauretana, pietosa Madre degli afflitti, sorgente 
di tutti i beni che vengonci dal ciclo elargiti. D' Essa 
ci procura anche il riposo possibile di quaggiù , che 
meglio si gode, non desiderando nulla , e nelT aversi 
nitida la coscienza. Non le ricchezze , e l 1 oro , ma le 
sole buone opere ci accompagnano infatti nella tomba, 
e, guai all'iniquo che attutisce l'infamia, e che specula 
sul pianto degli oppressi! — È notte... notte tremenda, 
ria che imperversa con atroce fratricida guerra ... Pre- 
ghiamo dunque Maria che ci soccorra ; che ci ricor- 
di ognora di non contender mai coi malvagi , di non 
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emulare gli empi, e di porre nel nostro cuore le .sante 
semenze della vera carità, che è l'indelebile segno dei 
seguaci di Cristo. Impetriamo da Essa , che doni la 
modestia così lodevole, il santo pudore, la moderazione 
alla sconsigliata gioventù di oggi ; la pazienza agii 
infermi , ai vecchi , al povero condannato a tutti gli 
sconforti , ed a lunga miseria. Nè anderemo in nostre 
speranze falliti ; imperciocché se ci spccchiamo negli 
Occhi della Vergine santa , più chiari che la piscina 
di Hesebon , vedremo in loro la sua misericordia sem- 
pre intenta a sovvenire le nostre angustie. Confidando 
nella Provvidenza divina , invochiamo ripeto Maria , 
affine rassegnati nelle sventure , benedicendo la mano 
che ci grava , siaci essa propizia a renderci degni di 
altra miglior patria beata, se in mezzo alle vanità delle 
vanità del mondo , non ci sono concesse che fuggenti 
gioie sparse tutte di fiele ; e se è pur vero che sogno 
invero ingannatore « è» il bene di quaggiù, passa e non 
dura! » — 

Come sogno di fervida mente 
Che svanisce coll'ombra notturna, 
Qual baleno che guizza repente 
E si spoglia del breve splendor, 

Così passa dell'uomo la vita 
Nel mortale brevissimo esiglio; 
L'uom che fugge da santo consiglio, 
È infelice, l'atterra il dolor. 

Perchè ognora assetato d'argento 
Affatica tra un duolo il più rio, 
E ad averlo a suo insano talento, 
Fin si rende egoista crudcl'? 
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Sconsigliato? Se in alto tu t'ergi , 
Ti fan guerra l'invidia, il livore, 
E il maligno che t'odia nel core, 
Ti persegue pur già nell'avel. 

Meglio e dunque che vivi più in pace, 
Pago ognora di quello che hai; 
Ti rammenta, che morte rapace 
Tutto invola, e ben presto da te. 

Se tu brami di viver tranquillo, 
In Maria soltanto confida; 
Mai perisce chi ad essa s'affida 
Coll'amor, la speranza, e la fè. 




Era in quell'ora, in cui all'occaso declinando il Sole, 
sembra che l'anima al cielo rivolta , meglio contempli 
la caducità delle terrene cose ! Bello cadeva il giorno 
nel sorriso del ciclo italiano ; e dai monti avvegnaché 
le ombre scendevano giù alla bassa convalle già fatte 
giganti , pur tuttavia V apice delle apriche collinette 
indorato scorgevasi ancora dalla moriente luce del dì. 
Il grato olezzo dei fiori imbalsamava V acr puro , e ne 
rimaneva l' anima dolcemente esilarata. — Tranquillo 
vivea un Collega mio, circondato dalla propria fami- 
gliuola, dividendo sue cure fra questa, ed il sollievo . 
di miserelli infermi. (*) Quando, il venenoso artiglio 
della calunnia, lo ghermisce, lo lacera. Rovesciatasi 
a tal guisa in un subito ogni più picciolasua fortuna, 
ed esso, e i suoi, intirizziti dal freddo, campando sten- 
tata, e a frusto a frusto la vita, cotanto languiron tutti, 
da perir quasi d' inedia, e tra spasimi, quale il Conto 
Ugolino nella torre di Pisa rinserrato ! — Gli accusato- 
ri suoi sorridcvangli, gavazzando fra delizio , e deliran- 
ti. Oh! riesci più fatale del mortifero tossico dell'aspi- 
de, .'simulazione , figlia esecrata d' averno ! — Intanto 

C) L'auloro r Medico chirurgo gratuito dei poveri. 
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odi scorse la sua rassegnata ed umile consorte, tutt'a- 
morc per esso, pei figliuoli, clic nella sanità tacitamen- 
te andava pian piano assomigliando quasi a fior del 
campo, che colto da bufèra , piega sullo stelo l'appas- 
sita corolla. Senza ragione alcuna o per lievi nei, dalla 
malignità enormemente esagerati , così in tutti i modi 
oppresso, vidi che giurò a suoi avversari, render pane 
por focaccia ! La sua Compagna ammalò infatti ; nò 
valsero punto le incerte dottrine di Macaóne a salvarla 
dalla micidiale afa di morte! — D'essa mentre era vici- 
na a spirare , con angelico sorriso volgendo i languidi 
sguardi ora ad un figlio, ora all'altro, dopo averli bene- 
detti con tenerezza, stretta al suo consorte con tutt'amo- 
re la destra, deh! promettimi di non prendere mai ven- 
detta di coloro causa delle nostre miserie , gli disse ; e 
col Nome di Maria sulle labbra, e sul cuore, innalzan- 
do sue pupille al Cielo fiduciosa... più non disse...! — 
Lunghi furono i pianti dei figli suoi ; e più accorati , 
quando il Ministro di Dio spruzzò di lustral'acqua quel 
cereo angelico viso col benedetto olivo ; più, e più an- 
che allora , che al lugubre rintocco dei sacri bronzi , 
fu quella pia trasportata dal tempio al cimitero ! Lun- 
ghi pure, protratti , furono i sospiri del vedovo con- 
sorte, e scorsero amari giorni , eterne notti insonni, c 
dolorose; ohe senza essa , la sua felicità , e quella dei 
tigli divenne un sogno fuggitivo , e crudele. — Pre- 
gno quindi tuttora il suo seno di rabbia distruggitrice, 
attendeva , che sorte iniqua il destro gli porgesse per 
disfogare il suo dispetto. Nè tardò l'ora. I suoi nemici 
fur colti da imprevista sventura, e, voile combinazione 
ben strana , che da esso dipendesse in que' momenti 

di calpestarli ! Oh ! esclamò insano dall' ira : alla fine 

LO 
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schiacciare vi posso io rettili vili! E già moveva 

a colpirli ., già Ma, per quali imperscrutabili 

decreti, o Provvidenza divina, non serviti tu, e d'im- 
pensate vie, a ricondurre l'uom cieco nel retto sentiero? 
Balenogli nella mente e Maria' madre della pietà , e i 
detti della sua Consorte spirante , e il perdono ! In un 
punto rasserenossi l 1 abusata sua mente ; e riflessione 
che in tutto esser deoeci guida e sostegno , lo spinse a 
slanciarsi affettuoso a riabbracciare i suoi oppressori , 
ritornando così nel cuor suo la calma, la fraterna cari- 
tà. Edificato io da cotanto generoso atto seguela d^l 
ravvedimento, e onde si abbia bene , e pace ogni mio 
Confratello , ogni nemico, e venga nclP amore, o mio 
Dio , glorificata V opera tua divina , le righe che qui 
sicguono come sono, trascrissi. 

LA PRECE 

£ol piò sul sepolcro, affranto, smarrito. 
Col frale già stanco dal peso degli anni, 
A te Vergin Santa appieno contrito 
In mezzo al dolore di fervidi affanni , 
A te che la Stella sei sempre del cielo 
Rivolgo dolente, ma colmo d'amor, 
Su cener prostrato l'oppresso mio cor. 

Deh! fa che alla fine con santo e con degno 
Amplesso fraterno, serbandoli a Dio , 
S'abbraccili fra essi color che l'ingegno 
E gli anni, e la vita con tanto desio 
Rivolser ferventi con vera pictadc 
A torre ben spesso dal gelido avel, 
Del popolo i tigli, la sposa fedcl. 



Digitized by Goc 



La pace ritorni fra essi, l'amore 
Dalle Alpi nevose all'ultima Scilla : 
Sia patto fra essi soltanto l'onore : 
Si spenga dell'odio l'infausta favilla : 
E aitando l'un l'altro da fidi fratelli, 
Rifulga di pace, la cara beltà 
D'Italia invidiata per ogni città. 

Nei pravi Colleghi e l'ira e il veleno, 
Deh ! Vergine cambia in senso giulivo ; 
Sia loro tuo sguardo di valido freno ; 
E rose, e giunchiglie, e il pallido olivo 
Porremo divoti a piò del tuo altare 
Per te, che ben puoi procelle quetar, 
Bell' Astro che splendi fulgente sul mar. 



Fine 
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